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PIAZZETTA DI MARATEA 



Disuguaglianza e povertà in Italia: Pensioni d’oro e as-
segni da fame, Disparità inaccettabili!  

Sempre più spesso assistiamo a sconcertanti episodi in cui uomini e donne sono costretti a chiedere l’elemosina o a 
rovistare tra i rifiuti, nella speranza di racimolare qualche soldo o di trovare avanzi di cibo, indumenti o altri oggetti 
utili a fronteggiare situazioni di povertà. 
Da uno degli ultimi rapporti dell’Istat (Istituto di statistica), emerge che sono molti gli italiani che non possono per-
mettersi l'essenziale. A fronte di questa realtà è difficile non indignarsi perché questi dati evidenziano una sconfitta 
delle politiche sociali e l’inciviltà di un Paese, come l’Italia, in cui 1,68 milioni di pensionati fanno letteralmente la 
fame, ricevendo un importo mensile inferiore a 500 euro, mentre altre categorie percepiscono, dall’INPS, assegni 
fino a 3 mila euro, ogni 30 giorni, con un costo di 40 di milioni di euro per le Casse dello Stato. Sempre in Italia vi 
sono poi circa 800 mila “pensioni d’oro” con un costo annuo di 45 miliardi. Per pensione d'oro si intende l'assegno 
previdenziale, d'importo particolarmente elevato, di cui il più ricco è di 91.337,18 euro lordi al mese; il secondo “si 
ferma” a 66.436 mila euro, il terzo sfiora i 52mila fino al decimo che è di 41 mila euro mensili. Per avere un’idea di 
quanto si potrebbe recuperare, se ci limitasse a ritoccare le 250 mila pensioni più svergognate, senza abolirle o mas-
sacrarle, ma ricalcolandole in base ai contributi versati, si recupererebbero due miliardi di euro l’anno. Certo, molti 
“pensionati d'oro” hanno anche versato parecchi soldi all'Inps nel corso della vita lavorativa. Ma è difficile credere 
che i loro assegni siano proporzionali alla contribuzione accantonata. Va ricordato, infatti, che le pensioni liquidate 
fino al 1995 erano calcolate con il vecchio metodo retributivo, cioè sulla media degli ultimi stipendi percepiti prima 
di mettersi a riposo e non sulla base dei contributi versati nel corso di tutta la carriera (come invece è avvenuto per 
gli assunti dal 1996 in poi). 
Nell'ambito di manovre economiche straordinarie sulla Legge di Bilancio, i vari Governi, avevano chiesto un sacrifi-
cio a tutti i pensionati più ricchi, introducendo il cosiddetto “contributo di solidarietà”.  Si partiva da un taglio del 
6% al mese per pensioni tra i 91.343,98 ed i 130.491,30 euro; per la parte eccedente e per importi fino a 195.737,00 
euro la trattenuta saliva al 12% ed infine al 18% per importi più alti. Essi, però, non avevano fatto i conti con la Ma-
gistratura italiana i cui giudici hanno poi stabilito che il contributo di solidarietà è una palese violazione dell’Art. 53 
della Costituzione azzerando quindi tutte queste manovre e chiedendo addirittura allo stato di restituire le somme 
trattenute indebitamente.  
Il sistema pensionistico che garantisce i paradisiaci diritti acquisiti e promette ai giovani un futuro d’inferno è il vero 
punto di rottura del nostro Paese che si rinnova ogni giorno perché, mentre i trentenni non trovano un posto fisso e si 
vedono recapitare buste arancioni che annunciano una meta previdenziale sempre più inarrivabile, i nababbi con vita-
lizi e pensioni d’oro, percepite in età ancora giovane, continuano a lavorare, a occupare posti importanti, ad accumu-
lare incarichi, a comandare il Paese. 
Non va dimenticata, infine, un'altra particolarità del nostro sistema previdenziale: in Italia ci sono anche tanti pensio-
nati-baby, che si sono messi a riposo molto presto. Sempre secondo i numeri dell'Istat, ci sono infatti più di 530mila 
ex-lavoratori, con meno di 59 anni, che hanno già maturato l'assegno di anzianità o di vecchiaia e che assorbono da 
soli 12 miliardi di euro di spesa previdenziale. Tra queste persone, ben 44 mila hanno addirittura meno di 54 anni e 
costano alle casse dello stato più di 1 miliardo di euro ogni 12 mesi. In media, i pensionati-baby ricevono un assegno 
tra i 22mila e i 25 mila euro all'anno, che corrispondono a 1.700-1.900 euro lordi ogni 30 giorni. Altro che mille euro 
al mese. Sulla base di un recente sondaggio della Demopolis, i nostri concittadini si sono dimostrati consapevoli del-
la crescente disuguaglianza di ricchezza e di reddito che c'è nel nostro Paese e di quello che sarebbe possibile fare 
per cambiare le cose e costruire politiche più efficaci: innanzitutto modificare il sistema fiscale iniquo ed intensifica-
re i controlli sugli abusi dell’ evasione, che sottraggono al bilancio dello Stato risorse fondamentali per l'erogazione 
dei servizi pubblici. 
La grande maggioranza degli intervistati chiede inoltre nette misure di contrasto alle pratiche elusive di multinazio-
nali o di soggetti con grandi patrimoni personali che sfruttano, seppur in modo lecito, una tassazione bassa o nulla 
nei paradisi fiscali. 
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       Gli Appuntamenti 
                                                    MARZO 
Domenica      4      Sede Sociale – Ore 18.00: Cineforum 
Giovedì          8      Festa della Donna. Intrattenimento musicale con Claudio e Diana 

Domenica     11     Sede Sociale – Ore 18.00: Cineforum 

Lunedì          12     Sede Sociale – Ore 18.00 - Caffè Letterario  

                               Conferenza del Prof. Fernando La Greca, sul tema:  

                               “Capre, cavoli e salsicce”, le risorse economiche della Lucania romana 

Sabato          17     Escursione intera giornata a Napoli: In mattinata visita guidata del 

                               Complesso Monumentale dell’Arciconfraternita dei Pellegrini. Nel  

                               Pomeriggio, visita guidata della Mostra “I Napoletani a Parigi negli anni  

                               dell’Impressionismo: Da De Nittis a Gemito” (Palazzo Zevallos - Toledo) 

Domenica     18     Sede Sociale – Ore 18.00: Cineforum (Ultima proiezione) 

 

                                                      APRILE 
Domenica     8      Sede Sociale – Ore 10.00: Gemellaggio con l’Associazione Culturale  

                              “Argento Vivo” di Senise (PZ). Allestimento di stand con prodotti tipici.  

                              Preparazione simultanea di Ricette della tradizione gastronomica lucana.  

                              Conviviale con antipasto contadino, tapparelle al sugo, arrosto misto. 

Giovedì        12     Sede Sociale – Ore 18.00: Vittorio De Sica nel Neorealismo cinematografico 

                              Italiano. Focus sul periodo storico, animato ed arricchito dalla visione di 

                              alcune sequenze di film, a cura del Dr. Adolfo Gravagnuolo, esperto ed  

                              appassionato cultore di cinema. 

Mercoledì    18     Sede Sociale – Ore 18.00: Caffè Letterario 

                              Presentazione dell’ultima Silloge di Poesie in dialetto, di Mario Mastrangelo 

                              dal titolo “Ra rà”. Letture da parte dell’autore e di Florinda Punzi 

Sabato         21     Sede Sociale – Ore 17.00: Torneo di Burraco 

Domenica   29      Gita Sociale a Ripacandida (Potenza). Visita della Chiesa di San 

                              Donato, affrescata con episodi della vita di San Francesco d’Assisi. Visita 

                              del Laboratorio di Apicoltura, di Franco Rondinella, e del Frantoio  

                              “Candida Olearia”, distributore di Olio e Vini pregiati del Vulture. 

 

Alcune iniziative da attuare del Mese di Maggio – Giugno  
Cena spettacolo al Teatro Tasso di Sorrento con il “Sorrento Musical Show” 

Partecipazione alla “Sfilata dei Turchi” a Potenza (fine Maggio)  

Gita a Trani, proposta dal Circolo Sociale “Carlo Alberto” di Padula 

Proposta: Il Nabucco al Teatro S. Carlo di Napoli, a Ottobre (Prenotazioni entro il 15 Marzo). 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
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    L’ORO NERO IN BASILICATA 

   DOSSIER PETROLIO – La cronologia degli Eventi   

 

 
 

Sebbene la Basilicata sia stata di recente ribattezzata “Texas d'Italia”, la corsa all'oro nero in 

questa regione dura da quasi un secolo. Secondo la tradizione nel lontano 1400 nei pressi di 

Viggiano una folla di fedeli si recò a vegliare su un monte, attratta dai “fuochi” visibili sulla 

cima e che l'indomani mattina fu rinvenuta una statua della Vergine.  

 

Ma la statua, in stile greco-bizantino e in legno, 

proveniva da lontano: era venerata, infatti, già da molto 

tempo, nella Cattedrale dedicata a Santa Maria 

dell'Assunta, dell'antica Grumentum, sede vescovile; 

ma, intorno al 1000-1500 d. C, le invasioni dei Saraceni, 

misero in fuga il vescovo verso Marsico Nuovo, il quale 

portandosi dietro la statua della Vergine, la nascose 

appunto sul Monte di Viggiano, che da quel 

rinvenimento fu considerato sacro, ancor più perché la 

prodigiosa riscoperta della statua, avvenne proprio là 

dove zampillava l'oro nero: coincidenza della Madonna 

Nera di Viggiano dai tratti somatici bizantini.  

Da allora i viggianesi ne rivendicarono il diritto di 

possesso e cominciarono il culto di quella che, 

successivamente, divenne la patrona dell'intera 

regione.  
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A distanza di secoli, la vicenda dell'oro nero in Basilicata rimane attorniata da un alone di 

mistero e rappresenta, sempre più spesso, un imbarazzante casus belli di difficile gestione 

piuttosto che preziosa risorsa collettiva, positiva voce per bilanci e vitale leva occupazionale. 

Ma se allora il mistero della Fede consentiva di trascendere l'umana razionalità, in epoca a noi 

più vicina, intrighi politici e accordi economici non sciolgono certo mortali dubbi e perplessità.  

 

 
Centro Oli “Monte Alpi” di Viggiano 

 

La storia dell'estrazione del petrolio in Basilicata, quella più umana che divina, ben lungi dal 

colorarsi di fascino mistico e religioso, è lunga da raccontare…che ci sia il petrolio in Val d’Agri 

si è sempre saputo! E oggi all'ombra di Viggiano sorge il Centro Oli dell'Eni, tra silos da cui 

esce vapore grigio, torri dalla fiamma perenne e pozzi illuminati; mentre le tasche delle aziende 

petrolifere multinazionali si arricchiscono lasciando alla Basilicata il mistero di royalties pagate 

in minima parte e inquietanti interrogativi sulla salute dei suoi fervidi pastori.  

 

Con un grande balzo indietro nel tempo ritroviamo la prima perforazione del territorio lucano 

nel 1902, a Tramutola, mentre a partire dal 1939 comincia la prima fase di coltivazione che si 

interrompe nel 1953 quando, per le mutate condizioni internazionali e la conseguente caduta 

del prezzo del barile a pochi dollari, l'AGIP chiude questa fase con l'ultimo pozzo sempre a 

Tramutola, per giunta beffardo e sterile.  

Si racconta che in quel periodo, correva l'anno 1946, in piena campagna elettorale, a Emilio 

Colombo, mentre girava a dorso di un mulo l'alta Val D'Agri nei pressi di Tramutola, i 

montanari della zona avessero mostrato, con una punta d'orgoglio e un velo di mistero, una 

profonda ferita nella terra da cui sgorgava dell'olio scuro. Quando, nel 1950 diventa 

Sottosegretario all'Agricoltura, nel VI Governo De Gasperi, quella strana vicenda gli ritornò 

alla mente, e l'AGIP avviò le sue ricerche in quella zona, risultate vane. E, se pur il giacimento 

di Tramutala si era probabilmente esaurito, l'intera Val D'Agri fu, poco più tardi, identificata 

come zona particolarmente ricca tanto che, tra il 1975 e il 1985, con l'aumento del prezzo del 

petrolio e lo sviluppo tecnologico, si diede inizio a una nuova fase di estrazione a cui presero 

parte, otre all'AGIP o ENI, che dir si voglia, anche Enterprise e Mobil.  
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La ricerca si spostò nell'area di Viggiano dove venne avviata la perforazione del pozzo “Costa 

Molina 1” (concessione di coltivazione affidata All'Agip nel 1984) nel quale successivamente 

venne scoperto il giacimento denominato “Trend 1”. Sempre negli anni '80 altre compagnie 

petrolifere si affacciarono sul territorio lucano ottenendo il permesso di ricerca “Monte Sirino” 

(affidato alla Società Petrolifera Italiana e alla società Fiat Rimi) e il permesso per la 

perforazione del pozzo “Monte Alpi 1” con la relativa scoperta del giacimento. Il rinvenimento 

di un olio di buona qualità ha permesso una produzione di circa 1700 barili al giorno (ciascun 

barile equivale a circa 160 litri), corrispondente a 85.000 tonn. /anno di greggio.  

 

Nel 1989 venne scoperto il giacimento “Tempa Rossa” che oggi comprende sei pozzi: cinque nel 

comune di Corleto Perticara e uno nel comune di Gorgoglione. Il complesso petrolifero ha a 

disposizione una riserva di 400 milioni di barili di olio equivalente. Oltre alla previsioni di altri 

due pozzi (che vanno ad aggiungersi agli altri sei) i partner commerciali Total E&P Italia S.p.A 

e Shell Italia E&P S.p.A, dopo aver ottenuto le necessarie autorizzazioni a livello nazionale e 

regionale, hanno preso la decisione finale di investimento nel progetto “Tempa Rossa” che 

include anche l'installazione di un centro di trattamento per la separazione e il trattamento 

degli idrocarburi estratti nel Comune di Corleto Perticara e un centro per lo stoccaggio del gpl 

per una capacità complessiva di 3.000 metri cubi nel Comune di Guardia Perticara. Il vero 

sviluppo dell'attività petrolifera in Basilicata inizia negli anni '90 quando furono scoperti i 

giacimenti situati nella Val d'Agri e nell'area Camastra-Alto Sauro.  

 

Infatti, nel 1991, a pochi metri dal pozzo “Montealpi 1” vennero perforati il “Montealpi 2” 

profondo 4.000 metri, “Montealpi 3” e il “Montealpi 4”. Alla fine del 1992 fu rinvenuto, inoltre, 

il petrolio dal pozzo “Cerro Falcone 1”, in agro di Calvello, distante circa 20 km dai pozzi 

“Montealpi” di Viggiano.  

Dal 1990 al 1993 il Ministero dell'Industria conferì ad AGIP le concessioni di coltivazione 

Grumento Nova, Caldarosa e Monte Enoc /Volturino. Nel 1995 risultavano perforati e in corso 

di perforazione 18 pozzi. Nel 1996, per la prima lavorazione del petrolio si costruì a Viggiano il 

Centro Olio “Monte Alpi” con una capacità di trattamento di 1.200 m3/giorno di olio, 

equivalenti a 7.500 barili/giorno e 300.000 m3/giorno di gas. In anni successivi è stato poi 

costruito un oleodotto che trasporta il petrolio greggio trattato nel Centro Olio alla raffineria 

ENI di Taranto, mentre in precedenza lo stesso trasporto era effettuato attraverso l'uso di 

camion cisterna, come in piccola parte avviene ancora oggi per i pozzi che non sono collegati 

alla rete di raccolta.  

 

Nel 1999 la concessione “Costa Molina” venne inglobata nella concessione “Caldarosa” e 

nell'area della Val d'Agri, di pertinenza delle concessioni Grumento Nova, Volturino e 

Caldarosa, con 24 pozzi, perforati a partire da 20 postazioni. Nel 2001 erano due le concessioni 

esistenti in Val d'Agri: la concessione denominata Grumento Nova, delle società ENI S.p.A. e 

Enterprise Oil Italiana S.p.A. (unificazione delle concessioni di Grumento Nova, Caldarosa e 

della porzione sud orientale della concessione Volturino), con scadenza fissata al 26 ottobre 

2019, e la concessione Volturino. Nello stesso anno entrò in esercizio il Centro Olio Val d'Agri 

(COVA) quale ampliamento del preesistente Centro Olio Monte Alpi, in funzione dal ‘96. [...] 

 

Nel Centro Olio Val d'Agri (COVA) non vengono effettuate lavorazioni di raffineria, ma solo 

una separazione della miscela di idrocarburi, gas naturale e acque di strato proveniente dalle 

aree pozzo. Il greggio in ingresso all'impianto subisce trattamenti che consistono essenzialmente 

nella separazione e conseguente lavorazione delle tre fasi presenti nel fluido estratto (olio 

greggio, gas, acqua). Il COVA ha quindi il compito di pretrattare gli idrocarburi estratti, 

mentre la raffinazione dell'olio viene eseguita a Taranto. 
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L'olio prodotto è inviato alla raffineria di Taranto mediante oleodotto; il gas è in parte utilizzato 

per autoconsumo mentre la restante parte è immessa nella rete di distribuzione Snam Rete Gas; 

l'acqua di strato viene trattata e successivamente reiniettata in unità geologiche profonde. 

Nel COVA gli idrocarburi grezzi estratti vengono sottoposti ad una separazione delle tre fasi 

principali (olio, gas e acqua) mediante opportuni impianti, che sfruttano le differenze di densità 

tra le stesse. 

 

 
Centro Oli Val d’Agri (COVA) 

 

Nelle migliori intenzioni, si sperava che con l'estrazione di petrolio dalla Val D'Agri, la 

Basilicata avrebbe goduto, se non dei ricavi dell’attività estrattiva del sottosuolo spettanti allo 

Stato, almeno dello sfruttamento in superficie dell'attività con il pedaggio per camion-cisterne 

e altri mezzi preposti all'uopo e, cosa non secondaria, che avrebbe avuto rilevanti ritorni 

occupazionali. Ma nella realtà, la parola royalty (l’aliquota di prodotto lordo che le società 

concessionarie di giacimenti minerari o petroliferi si impegnano a corrispondere allo stato 

concedente in sostituzione o a fianco degli utili netti), è stata gridata fino allo stremo da 

ambientalisti inferociti e cittadini preoccupati: sono state effettuate più di 20.000 cosiddette 

microesplosioni, danneggiati boschi ed aziende agricole, lesionato fabbricati e distrutti pozzi e 

falde acquifere, mentre, sul versante occupazionale, l'impiego di manodopera locale è ancora 

insufficiente e, spesso non avviene in modo trasparente, ma secondo criteri clientelari, miranti 

a favorire quei gruppi politici e di potere che si dimostrano acquiescenti ai desideri dell'ENI.  

 

Si denuncia da più parti che, per poter lavorare, è necessario essere iscritti in appositi elenchi 

in cui, però, compaiono solo alcuni nomi. Poco più di un anno fa, calò come spada di Damocle, 

l'intervento dell'Arcivescovo Agostino Superbo che, riferendosi al “ricorso alle 

raccomandazioni attraverso la conoscenza del potente di turno, senza il quale i nostri ragazzi 

non possono ambire ad un posto di lavoro”, condannava con forza un tale ed evidente “sviluppo 

distorto” e “struttura di peccato”.  
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Intanto, i numeri dell'attività d'estrazione in Basilicata fanno davvero girare la testa! Nel 2004 

negli impianti di Viggiano l'estrazione petrolifera ha superato la quota di 20 milioni di barili, 

con una media di 63.500 barili al giorno; mentre per il periodo 2000-2005 dalla Val D'Agri è 

prevista in totale una produzione media di 4,8 milioni di tonnellate annue di petrolio con la 

copertura dell'11% del fabbisogno nazionale.  

Intanto il 21 Gennaio 2005, l'Ansa batteva la notizia dell'accordo Regione-Governo-Total Fina* 

con cui si riconosce al titolare petrolifero la concessione per lo sfruttamento del nuovo 

giacimento “Tempa Rossa”, nella zona dell'Alto Sauro, e si dà il via all'apertura del secondo 

giacimento lucano, dopo quello della Val d'Agri. E mentre immediate volano euforiche 

dichiarazioni di futuri e certi vantaggi economici ed occupazionali, si prospettano altri 

appetitosi 120 milioni di barili di greggio di buona qualità; dati che si andrebbero ad aggiungere 

a quelli forniti dall'ENI relativi agli altri due bacini, di Val d'Agri e Val Camastra, che 

avrebbero riserve per circa 900 milioni di barili. (Redazione Consiglio informa). 

 

 

 
 

Tempa Rossa vista dal cielo. 
 

Una spettacolare vista d’insieme 

del progetto, colta con il volo di 

un drone sui lavori in corso. 
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* La Total SA è una compagnia petrolifera francese, con sede a Parigi. 

È una delle prime quattro aziende mondiali operanti nel petrolio e 

nel gas naturale (insieme alla Royal Dutch Shell, BP ed Exon Mobil). 

La società opera nell'intera catena produttiva del gas e del petrolio, 

dalla ricerca di nuovi giacimenti alla vendita al dettaglio dei prodotti 

derivati. La Total opera anche nel comparto della chimica. 

La Storia dell’Azienda 

La Total, dopo aver acquistato la belga Petrofina, nel 1999, si era fusa 

con la stessa ed aveva così cambiato la denominazione in Total Fina. 

Come risultato dell'ulteriore fusione con la francese ELF 

Aquitaine, nel 2000, cambiò il nome in Total Fina Elf, fino al 2003, in cui tornò a 

chiamarsi Total. In Italia opera con Total Italia S. p. A (Raffinazione e Marketing) e con Total 

E&P Italia S.p.A. (Esplorazione e Produzione), controllate da Total Holdings Europe S.A. a sua 

volta detenuta al 100% da Total S. A. 

Nel 2010 Total Italia S. p. A si è fusa con la ERG Petroli, dando vita a Total Erg, destinata a 

diventare il terzo operatore in Italia nella distribuzione e vendita di prodotti petroliferi. 

 

Basilicata: oro nero o disastro ambientale? 
           (Stralcio di articolo tratto dal giornale “Logos” di Matera-Irsina) 
Se ne parla da tempo ma oltre la notizia ci interessa fare qualche considerazione. La Basilicata 

vive di miraggi, vede oasi nel deserto e non si accorge della sua vera ricchezza: la cultura, il 

valore e la dignità dei suoi abitanti, l’intelligenza e la tenacia con cui tanti giovani investono in 

ricerca e diventano “eccellenze” riconosciute a livello internazionale. È successo così quando 

alla Trisaia di Nova Siri* si è insediato il “Centro di Ricerca Cnen”, ora Enea, dove sono state 

stoccate alcune barre di uranio; quando si è guardato al miraggio di uno sviluppo industriale 

selvaggio nella Val Basento, dove ora sono rimasti i relitti di quelle che già sul nascere erano 

considerate “cattedrali nel deserto”; quando si è scommesso sulla ricchezza del sottosuolo: il 

petrolio, senza considerare il rischio reale di compromettere il valore dell’altra grande risorsa 

che è l’acqua. 

------------------------------------------------------------------------------------------ 

*La Storia della “Trisaia” e del Centro di Ricerca CNEN – ENEA 
Percorrendo la statale 106, ad una manciata di minuti dai paesi di Policoro e Nova Siri, su 

un’altura che sovrasta il fiume Sinni, al confine amministrativo tra la Basilicata e la Calabria, 

ad un soffio dal Mar Jonio, dove in un tempo antico si ripulivano le spighe di grano sfruttando 

l'azione del vento, è situata la Trisaia (tre aie).  
Il Centro Ricerche ENEA Trisaia, in località “Trisaia Inferiore”, nel comune di Rotondella, 

sorse nel 1963, essenzialmente come centro di riprocessamento degli elementi esauriti del 

combustibile nucleare. Nella seconda metà degli anni '80 il Centro avviò un processo di 

riconversione delle proprie attività, nell'ambito di un programma più generale di 

potenziamento delle strutture di ricerca scientifica e tecnologica del Mezzogiorno, ampliando 

al contempo le proprie competenze attraverso l'immissione di nuove giovani risorse. 

Il Centro Ricerche ENEA della Trisaia, per le sue caratteristiche di estensione e per l'ampia 

diversificazione delle attività che vi si svolgono, è una realtà fortemente complessa che può 

essere rapportata ad altre tipologie di aggregazioni territoriali altrettanto articolate e 

complesse, come quelle costituite da un insieme di comuni di un'area geografica omogenea per 

ambiente e cultura, o da un distretto industriale, o da una grande area metropolitana. 
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Oggi il Centro Ricerche Trisaia rappresenta, da un punto di vista programmatico, uno dei pochi 

centri di ricerca italiani attrezzato per fare R&S, su scala ingegneristica e preindustriale, su 

una grande varietà di attività: Ingegneria avanzata per lo sviluppo ecosostenibile, Servizi 

tecnico-scientifici avanzati, Centri di innovazione integrata. 

L'impianto ITREC (acronimo di Impianto di Trattamento e Rifabbricazione Elementi di 

Combustibile) è un impianto nucleare italiano, situato nel Centro di ricerca Enea-

Trisaia di Rotondella (MT) e utilizzato per la conservazione e la sperimentazione del 

ritrattamento del combustibile nucleare derivato da un ciclo torio-uranio. 

L'impianto fu costruito nel periodo 1965-1970 dal CNEN, Comitato Nazionale per l'Energia 

Nucleare. Tra il 1969 e il 1971, in seguito all'accordo tra il CNEN e la statunitense USAEC, sono 

stati trasferiti nell'impianto 84 elementi di combustibile irraggiato uranio-torio provenienti dal 

reattore sperimentale Elk River (Minnesota). Nell'impianto sono state condotte ricerche sui 

processi di ritrattamento e rifabbricazione del ciclo uranio-torio per verificare l'eventuale 

convenienza tecnico-economica rispetto al ciclo del combustibile uranio-plutonio normalmente 

impiegato. 

Nel 1973 il CNEN, divenuto proprietario degli 84 elementi di combustibile di Elk River, 20 dei 

quali  ritrattati, nel 1987 a seguito del referendum sul nucleare, le attività furono interrotte. Da 

allora è stato garantito il mantenimento in sicurezza dell'impianto a tutela della popolazione e 

dell'ambiente. Nel 2003, SOGIN ha assunto la gestione dell'impianto con l'obiettivo di 

realizzare il decommissioning*, cioè l’allontanamento del combustibile nucleare, la 

decontaminazione e lo smantellamento delle strutture, la gestione e messa in sicurezza dei rifiuti 

radioattivi. 

 

*Decommissioning 

SOGIN ha avviato, nel luglio 2012, il decommissioning del deposito interrato di rifiuti 

radioattivi. Il deposito interrato, realizzato in cemento armato nei primi anni settanta durante 

l'esercizio dell'impianto, ha un volume di 54 metri cubi e si trova ad una profondità di 6 metri. 

Al suo interno i rifiuti radioattivi sono conservati in fusti di tipo petrolifero da 220 litri, inglobati 

in malta cementizia e disposti in 5 livelli dentro 20 celle. 

I rifiuti radioattivi liquidi prodotti durante l'esercizio dall'impianto sono cementati e stoccati 

in sicurezza. Nell'ambito delle attività di gestione e messa in sicurezza dei rifiuti, SOGIN ha 

realizzato una barriera di contenimento idraulico per garantire le massime condizioni di 

sicurezza nello svolgimento dei lavori di bonifica del deposito interrato, denominata fossa 

irreversibile, dal quale i rifiuti radioattivi presenti saranno rimossi e messi in sicurezza 

all'interno dei depositi dell'impianto. 

Nel 2011 SOGIN, all'interno delle celle di taglio appositamente allestite, ha completato il 

trattamento e il condizionamento dei rifiuti solidi pregressi. I piazzali che li ospitavano sono 

stati liberati e riqualificati. Nell'impianto ITREC sono stoccati 64 elementi di combustibile 

irraggiato del ciclo uranio-torio che non possono essere riprocessati, poiché non esistono al 

mondo impianti industriali in grado di ritrattare questo tipo di combustibile. Sogin sta 

realizzando due cask, capaci di ospitare 32 elementi di combustibile ciascuno, abilitati allo 

stoccaggio in sicurezza e al successivo trasporto, in vista del trasferimento degli stessi al 

Deposito Nazionale. 

 

L’Impianto ITREC e le proteste di Scanzano Jonico 
Nel novembre del 2003 il suolo del comune di Scanzano Jonico, distante circa dieci chilometri 

dall'impianto di Rotondella, venne designato dal Consiglio dei ministri, come sede unica 

nazionale per la raccolta di rifiuti radioattivi di “alta e media durata” (2ª e 3ª categoria), 

complessivamente circa 60.000 metri cubi, nella frazione costiera di Terzo Cavone profonda 

solo pochi metri sul livello del mare.  
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Questa decisione provocò forti proteste pacifiche e nascita di movimenti popolari che si 

riassumono nei “giorni di Scanzano” dal 13 al 27 novembre dello stesso anno e che si conclusero 

con la formazione di un nuovo emendamento da parte del Consiglio dei ministri dove si cancellò 

il nome di Scanzano Jonico dal decreto ufficiale riguardante i rifiuti radioattivi. 

 

Quindici anni dopo la minaccia del nucleare, Scanzano Jonico tiene alta la guardia. Dal 13 al 

27 novembre del 2003, per quindici giorni molto intensi, la Basilicata ribolliva per la decisione 

del Governo Berlusconi di localizzare nella cittadina materana il “cimitero” delle scorie 

nucleari e radioattive sparse per il Paese. 

La mobilitazione di tutti i lucani, culminata nella grande manifestazione ribattezzata “la marcia 

dei centomila”, obbligò moralmente e politicamente il Parlamento a cancellare il nome di 

Scanzano Jonico nella conversione in legge del decreto.  

Da allora le paure non si sono mai sopite. Il nome di Scanzano e la Basilicata spesso tornano 

nelle mappe ipotetiche delle zone d’Italia che avrebbero condizioni orografiche ideali per il 

deposito unico nazionale, da quel momento rimasto solo sulla carta. Basta un minimo sospetto 

per far alzare le barricate.  

 

  

   Il Centro di Ricerca CNEN - ENEA                        Impianto Itrec Trisaia di Rotondella 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

Chi si reca in Basilicata sente ancora di respirare aria pulita, crede di calpestare un suolo 

incontaminato, apprezza la bontà di prodotti genuini, ammira paesaggi mozzafiato, e che 

realmente sono tali, ma non sa che anche in Basilicata, come in altri territori super inquinati, 

la Terra dei fuochi o l’Ilva di Taranto, si muore di tumore. 
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Quale guadagno per la Basilicata l’estrazione del petrolio? Chi gestisce le 

concessioni e le royalities? Quali benefici per l’intera regione?  

Sempre troppo esigui a fronte dei bisogni di una terra povera, non di risorse, come la nostra 

ma povera di capacità di gestione, di progettualità e di lungimiranza. Basti pensare che nelle 

estrazioni in Val d’Agri non si è pensato di realizzare il “bianco ambientale”,* 

*(Il bianco ambientale è un campione costituito da una matrice pulita - acqua, terra, ecc, -

prelevato nel punto di campionamento manipolato come un campione ambientale e trasportato 

in laboratorio e utilizzato per le analisi di VOC (composti organici volatili) e Idrocarburi, al 

fine di valutare la potenziale introduzione di contaminanti ambientali nei campioni, durante le 

operazioni di campionamento),  

per verificare le condizioni preesistenti al fenomeno estrattivo; oppure l’inadeguata capacità di 

contrattazione delle royalties quale misura di compensazione sociale del danno ambientale 

legato alle attività estrattive; oppure, ancora, la mancata valorizzazione delle stesse royalties 

per la creazione di un fondo di garanzia per le nuove generazioni, come auspicato nel concetto 

di sviluppo sostenibile. 

L’unico criterio di gestione e di distribuzione dei benefici è sempre e solo il “consenso 

elettorale”; prova ne è la classe politica che è sempre la stessa, si auto genera, mentre le 

prospettive di futuro diminuiscono anziché aumentare. Disastro ambientale annunciato e non 

adeguatamente prevenuto quello dello sversamento del petrolio, così come sono stati disastri 

ambientali annunciati, quelli di un’industrializzazione selvaggia e contraria alla vocazione del 

territorio regionale come l’agricoltura e la pastorizia. Molti giovani stanno ritornando a 

coltivare la terra con criteri innovativi e biologici anche se penalizzati dal mercato… 

Quando si grida al disastro ambientale si pensa immediatamente alla moria di pesci nella diga 

del Basentello o del Pertusillo, allo sversamento del petrolio, che potrebbe causare 

l’inquinamento delle falde acquifere, e poco si pensa al disastro di una Regione, che permette 

l’emigrazione di tanti giovani, che assiste inerte allo spopolamento dei paesi dell’entroterra.  

 

  

                       Lago “Pertusillo”                                                              Moria di pesci 

Dobbiamo imparare a guardare l’ambiente nella sua complessità di natura, cultura, 

antropologia, tradizioni, insomma un’ecologia integrale come la chiama papa Francesco nella 

Laudato si’. “Se teniamo conto del fatto che anche l’essere umano è una creatura di questo 

mondo, che ha diritto a vivere e ad essere felice, e inoltre ha una speciale dignità, non possiamo 

tralasciare di considerare gli effetti del degrado ambientale, dell’attuale modello di sviluppo e 

della cultura dello scarto sulla vita delle persone” (L.S. 43). 
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I soldi del petrolio lucano in infrastrutture e “cervelli”  
                  (Da un articolo di Giornale del mese di Gennaio 2007) 

 

Nell'ambito del Piano operativo Val d'Agri, è stato un concorso di idee internazionale per la 

realizzazione di un ponte sul Lago Pertusillo di collegamento tra il Comune di Spinoso e la 

strada Fondovalle dell'Agri (statale 598). Con le royalties dell'estrazione petrolifera sarà 

finanziata anche una legge per il sostegno all'Università di Basilicata e varato un Programma 

Operativo per il Recupero dei Centri storici dei paesi della Val d’Agri. 

 

POTENZA - Il Piano operativo Val d'Agri finanziato con le royalties dell'estrazione del petrolio 

si allarga anche allo sviluppo della conoscenza in Basilicata. E' stato infatti bandito un concorso 

di idee internazionale per la realizzazione di un'infrastruttura sul Lago Pertusillo di 

collegamento tra il Comune di Spinoso e la strada Fondovalle dell'Agri (statale 598). Si tratta 

di un'interessante esperienza di architettura paesaggistica. Puntare sulla conoscenza per lo 

sviluppo del territorio è anche l'obiettivo che i Comuni dell'area e la Regione Basilicata si sono 

dati con la decisione di finanziare con le royalties dell'estrazione petrolifera anche una legge 

per il sostegno all'Università degli studi della Basilicata. Quest'ultima è una scelta che ha 

ampliato su scala regionale la valenza del programma di sviluppo dell'area interna. Il Piano 

Operativo Val d'Agri-Melandro-Sauro e Camastra è il programma di sviluppo di un 

comprensorio di 30 Comuni (Abriola, Aliano, Anzi, Armento, Brienza, Brindisi di Montagna, 

Calvello, Castelsaraceno, Corleto Perticara, Gallicchio, Gorgoglione, Grumento Nova, Guardia 

Perticara, Laurenzana, Marsiconuovo, Marsicovetere, Missanello, Moliterno, Montemurro, 

Paterno, Roccanova, San Chirico Raparo, San Martino d'Agri, Sant'Arcangelo, Sarconi, Sasso 

di Castalda, Satriano di Lucania, Spinoso, Tramutola e Viggiano) e di 7  

Comunità Montane (Alto Agri, Alto Basento, Camastra Alto Sauro, Collina Materana, Medio 

Agri Sauro, Melandro, Lagonegrese). Un'area interna soggetta a fenomeni di spopolamento per 

arretratezza economica ed infrastrutturale.  

 

ECCO COME SARA' COMPENSATO SACRIFICIO AMBIENTALE  

L'arrivo delle trivelle - prima l'Eni con il giacimento Val d'Agri e nei prossimi anni Total, Esso 

e Shell con il giacimento Tempa Rossa - ha radicalmente modificato il modello di sviluppo della 

zona. Il sacrificio ambientale viene ripagato con la pioggia di royalties di cui il territorio ne 

beneficia in maniera diretta. E ciò proprio attraverso lo strumento contenitore del Piano 

Operativo che riunisce i sindaci, è coordinato dal presidente della Regione, Vito De Filippo. Le 

attività tecniche sono attuate da una Struttura di progetto che ha il quartier generale a Villa 

d'Agri. I fondi spalmati sui Comuni sono stati utilizzati dai sindaci in chiave locale per la 

realizzazione o il completamento della rete del gas metano e per opere pubbliche (impianti 

sportivi, marciapiedi, viabilità). Altro obiettivo del Piano operativo è il recupero dei centri 

storici. Nell'ambito del Piano operativo sono stati anche pubblicati bandi per assegnare 

incentivi alle imprese manifatturiere.  

Non solo interventi locali, però. Dal Piano Operativo sono stati stanziati i fondi per la recente 

legge approvata in Consiglio regionale di sostegno all'Università lucana per attività formative 

e di specializzazione che possano favorire lo sviluppo dei distretti produttivi lucani. In chiave 

infrastrutturale ma anche culturale rientra il concorso d'idee internazionale di architettura 

paesaggistica per realizzare un ponte sul Lago Pertusillo. Attualmente, il collegamento di 

Spinoso con la viabilità principale è garantito dal coronamento della Diga del Pertusillo.  

 

La diga, posta nel medio corso del fiume Agri, è stata costruita tra il 1957 ed il 1962. Invasa fino 

ad un massimo di 155 milioni di metri cubi di acqua per destinarli ad uso irriguo, idroelettrico 

e potabile della Basilicata e soprattutto della vicina Puglia.  
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Il Programma risulta ad oggi attuato solo in 

minima parte, in relazione anche alla 

complessità di attuazione e gestione degli 

interventi, e non è possibile ancora 

delineare un bilancio completo circa 

l’efficacia dello stesso nel raggiungere gli 

obiettivi generali e specifici prefissati. 

Problemi si rilevano circa lo scarso 

coordinamento tra i soggetti istituzionali 

nella implementazione delle diverse azioni e 

soprattutto in una debole sinergia tra gli 

interventi, condizioni queste che spesso 

impediscono di ottenere gli effetti complessivi auspicati.  

Tali elementi di debolezza emergono in particolare nel caso delle politiche di recupero dei centri 

storici dei comuni ricadenti nell’area; a fronte di risorse finanziarie disponibili per il recupero 

edilizio ed urbanistico delle zone storiche degli abitati, si registra una scarsa attenzione e 

chiarezza programmatica circa l’avvio di credibili strategie per il riuso del patrimonio edilizio 

recuperato in realtà urbane caratterizzate peraltro da rilevanti fenomeni di abbandono e 

spopolamento. Il generico obiettivo di una possibile valorizzazione nel settore turistico del 

patrimonio edilizio recuperato appare oggi troppo lontano ed ambizioso da raggiungere ed in 

ogni caso fortemente legato a politiche più generali di valorizzazione e promozione del territorio 

ancora troppo deboli. Il rischio è che l’ulteriore abbandono del territorio nei prossimi anni 

possa rendere di fatto impraticabili progetti di sviluppo di lungo periodo. 
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Pioggia d'oro nero sulla Basilicata (Daniele Martini) 

Crisi energetica? Non a Potenza: grazie a uno dei maggiori giacimenti di petrolio d'Europa, la 

Regione incassa milioni dall'Eni. E ora anche da Total. 

 
 Già prima della scoperta del petrolio, 

un po' per scherzo e un pò sul serio, la 

Basilicata veniva chiamata la Svizzera 

del Sud: tenore di vita discreto, 

criminalità organizzata 

sostanzialmente assente, un grande 

polo industriale della Fiat a Melfi. Ora 

che lo sfruttamento dei giacimenti 

della Val d'Agri sta entrando a pieno 

regime, e dopo che l'Eni pure la Total 

con Shell ed Exon si apprestano a 

firmare un'intesa con la Regione per 

aprire pozzi nella zona e avviare la produzione, forse si può addirittura parlare di Lucania 

Felix. Perché con il greggio stanno piovendo sulla zona tanti soldi: 169 milioni di euro già affluiti 

nelle casse regionali, altre centinaia che arriveranno nei prossimi mesi e anni. Secondo calcoli 

dell'Eni, che opera nell'area lucana in joint-venture con la Shell Italia, tenendo conto che le 

royalty riconosciute alle amministrazioni della zona sono pari al 7 per cento del valore della 

produzione, Regione ed enti locali riceveranno nell'arco di vent'anni circa 1 miliardo di euro, 

un po' meno di un terzo dell'intero bilancio regionale della Basilicata. Cifra a cui dovrà essere 

aggiunta quella erogata dalla compagnia francese Total che, in base ad altri calcoli, dovrebbe 

essere di un'entità non di molto inferiore. I termini dell'accordo tra la Regione e la società 

transalpina sono più vantaggiosi rispetto a quelli che alcuni anni fa furono concordati tra la 

stessa Regione e l'Eni.  

La Total verserà alle popolazioni della Basilicata non solo il 7 per cento di royalty, ma anche 50 

centesimi di euro a barile su una quotazione base del greggio pari a 40 dollari. Dal momento 

che oggi il prezzo del barile oscilla intorno ai 60 dollari, il quid che la Total sarebbe tenuta a 

corrispondere equivarrebbe a 65-70 centesimi. Inoltre, la società petrolifera francese finanzierà 

con 3 milioni di euro l'allestimento di una rete di monitoraggio ambientale, con un altro milione 

e mezzo la manutenzione ventennale degli impianti, con almeno mezzo milione l'anno interventi 

per lo sviluppo della zona e con altri 250 mila euro la sponsorizzazione del turismo. In più la 

Total costruirà nell'area industriale di Guardia Perticara un impianto per lo stoccaggio del gas 

gpl estratto dai pozzi insieme al greggio e lo cederà alla Regione. Proprio grazie all'intesa con 

il gruppo francese, infatti, la Basilicata si sta trasformando in un piccolo player del business 

energetico. L'amministrazione regionale costituirà una società energetica pubblica che si farà 

consegnare a titolo gratuito tutto il gas estratto e comunque per una quantità non inferiore a 

750 milioni di metri cubi. Poi venderà il metano alle centrali a gas o policombustibili ottenendo 

in cambio elettricità a prezzi più bassi rispetto al resto d'Italia.  

“Ridurremo la bolletta dei cittadini e delle imprese; l'accordo con la Total per noi è un evento 

storico” annuncia euforico, a Panorama, Vito De Filippo, 43 anni, presidente della giunta 

lucana, esponente della Margherita e governatore più votato d'Italia alle ultime elezioni 

amministrative (67 per cento).  
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La Basilicata sta diventando, insomma, un esempio per tutto il Mezzogiorno, perché la faccenda 

del petrolio del Sud con tutto ciò che ne consegue è una specie di TAV alla rovescia.   

Gli impianti dell'Eni in Val d'Agri.  
Il presidente della Regione Vito De Filippo promette energia meno cara 

La piccola regione meridionale non solo è riuscita a superare la sindrome Nimby “Not in my 

backyard”, (non nel mio giardino), cioè non costruite vicino a casa mia qualsiasi attività 

considerata potenzialmente fastidiosa o pericolosa, ma sta dimostrando che l'accettazione 

concordata e contrattata di infrastrutture e insediamenti produttivi e industriali, anche di quelli 

a rischio inquinamento, può risultare un'eccezionale occasione di sviluppo e ricchezza.  

Per la verità quando nella seconda metà degli anni Novanta si prospettò la possibilità di 

sfruttare a pieno regime i giacimenti non è che la gente fosse felicissima; e non fu facile né per 

gli amministratori locali né per l'Eni superare le ostilità e le diffidenze di chi riteneva che 

petrolio fosse sinonimo di danni al territorio e che i pozzi avrebbero portato più guai che 

benefici. Il risultato sta a dimostrare che la strada imboccata era quella giusta.  

Solo l'Eni ha già investito per il petrolio della Val d'Agri circa 1 miliardo e mezzo di euro e altri 

500 milioni li impegnerà nei prossimi quattro-cinque anni, mentre la Total ne investirà 650. Gli 

effetti della pioggia di royalty sulla zona cominciano inoltre a essere tangibili.  

 

Basta guardare alle nuove strade aperte, alla rete per la distribuzione del metano in 26 comuni, 

al sostegno delle attività di imprenditori e artigiani, alla riqualificazione di centri storici, alla 

ristrutturazione di vecchie chiese, agli interventi per lo sport e la cultura. Oltre che per 

l'ambiente, tenuto costantemente sotto controllo dalla rete capillare di monitoraggio.  

E accanto alle opere realizzate ci sono gli annessi e connessi: l'indotto che si è sviluppato e sta 

crescendo intorno alle attività di estrazione (oltre 2 mila persone tra Eni e Total), l'aumento 

dell'occupazione diretta e quella necessaria per la costruzione degli impianti, dai pozzi alle 

condutture (2 mila persone per i giacimenti Total). I benefici dell'oro nero lucano, del resto, 

travalicano anche i confini della regione. Il costo del greggio della Val d'Agri è inferiore di circa 

un terzo a quello medio sul mercato internazionale e la qualità è ottima.  

 

Al momento l'Eni estrae 90 mila barili al giorno che diventeranno presto 104, mentre la Total 

si appresta a produrre 50 mila barili nel giro di tre o quattro anni. A conti fatti già oggi dalla 

Basilicata proviene circa il 6 per cento del greggio consumato in Italia, quota destinata a 

crescere notevolmente quando lo sfruttamento Eni e Total sarà a pieno regime. Come tutte le 

cose belle, anche il petrolio lucano prima o poi finirà. Ma quando? I tecnici dicono che è sempre 

difficile stabilire con esattezza la durata di un pozzo, anche se esperti e geologi non sono 

pessimisti, avendo stimato che il sottosuolo della regione meridionale nasconda il più grande 

giacimento di petrolio d'Europa in terraferma.  

 

Le valutazioni dell'Eni relativamente alla sua concessione parlano di riserve pari a circa 539 

milioni di barili, mentre la Total non intende fornire dati ufficiali in omaggio a una scelta di 

riservatezza. Però secondo le valutazioni dell'Asso-mineraria, associazione che rappresenta le 

società dei settori minerario e petrolifero, nella zona di Tempa Rossa, che è quella in cui opera 

la compagnia francese, ci sono almeno altri 420 milioni di barili. Considerato che il consumo 

annuale petrolifero in Italia è di circa 1 milione 800 mila barili al giorno, nel sottosuolo di quelle 

campagne del Sud c'è potenzialmente tanto greggio quanto tutto il Paese ne può consumare in 

una ventina d'anni e più. 

 

 

16



L'oro nero di Viggiano 
Reportage dal paesino della Basilicata che, accettando le trivelle, ha scommesso sul suo futuro. 

Ed ha vinto (Da Panorama News, di Carlo Puca - 15 dicembre 2015)  

 

Nel dettaglio, le compagnie petrolifere hanno versato 225 milioni ai Comuni (con Viggiano 

beneficiata di 142 milioni), 1,3 miliardi di euro alla Regione Basilicata e, soltanto negli ultimi 

sei anni, 290 milioni al Fondo nazionale idrocarburi e per finanziare la “card idrocarburi”, 

ovvero buoni benzina per tutti. 

Nella “Terra dei sogni” la disoccupazione è prossima allo zero, le tasse locali sono abolite e il 

bonus-bebè arriva fino a 5 mila euro. In quel luogo fatato i ragazzini frequentano scuole 

ristrutturate e accoglienti, gli anziani vengono inviati gratuitamente alle terme e i giovani 

studiano all’università con l’80 per cento delle spese coperte (master compresi). 

 

Tutti, poi, possono godere di un centro culturale all’avanguardia, di strutture sportive di livello 

europeo e, eventualmente, della succursale del conservatorio. Se poi un cittadino, uno qualsiasi, 

ha un progetto imprenditoriale e lo presenta all’Ufficio sviluppo, è certo che gli verrà finanziato, 

a patto che sia potenzialmente interessante. Quanto alle abitazioni, ai residenti la 

ristrutturazione viene rimborsata per quattro-quinti. E d’inverno, quando devono riscaldarsi, 

pagano poco o nulla, perché godono annualmente di un benefit-gas variabile dai 600 ai mille 

euro. Ecco, state ancora sognando? Svegliatevi pure. Questa Terra esiste: si chiama Viggiano, 

sta a Sud, in provincia di Potenza e domina la Val d’Agri. 

 

Difficile, però, che tale modello possa essere replicato. La spiegazione parte da una domanda 

precisa al sindaco Amedeo Cicala: “Al netto degli euro già impegnati, quanti milioni avete 

ancora in cassa?”. Risposta: “Alcuni pensano siano 120. In verità sono soltanto 60…”. Proprio 

così: “Soltanto 60”. Denari che renderebbero felice qualsiasi Comune italiano, figurarsi quelli 

sotto i 5 mila abitanti. Ma che costituiscono appena una parte dei circa 2 miliardi di euro di 

royalty sulla produzione di idrocarburi (gas e soprattutto petrolio) pagate dalle multinazionali. 

Nel dettaglio, le compagnie petrolifere hanno versato 225 milioni ai Comuni (con Viggiano 

beneficiata di 142 milioni), 1,3 miliardi di euro alla Regione Basilicata e, soltanto negli ultimi 

sei anni, 290 milioni al Fondo nazionale idrocarburi e per finanziare la “card idrocarburi”, 

ovvero i buoni benzina per tutti i patentati della regione. Sì, tutti, anche per i lucani residenti 

lontani dai pozzi, che peraltro occupano appena lo 0,5 per cento dell’intero territorio. Un’inezia 

che tuttavia non convince gli scettici. 

 

Il petrolio italiano ha tanti nemici, che compongono il potentissimo quadrilatero dei 

cosiddetti No -Triv (no-trivelle): la quasi totalità degli ambientalisti, un pezzo importante di 

giornalismo nostrano, molti politici e singoli pubblici ministeri. In un’Italia dove ormai pochi 

studiano o leggono le carte ufficiali, il quadrilatero tiene una condotta circolare, soprattutto al 

Sud: gli ambientalisti, talvolta in buona fede, lanciano un allarme emotivo; i giornalisti lo 

amplificano perché li rende popolari; i politici lo assecondano per rimediare voti; i magistrati 

lo perseguono per fare giustizia a tutti i costi, vera o falsa che sia la notizia di reato. E già, 

perché sui temi ambientali vale la regola del “sentito dire”: più la denuncia è preoccupante, più 

i social network la rilanciano, più la voce di popolo diventa voce di Dio. 

 

Malattie e tumori 
Prendiamo la presunta storia dei tumori provocati dall’estrazione. Su Google, digitando 

“tumori in Val d’Agri”, compaiono centinaia di pagine angoscianti, tipo: “Lo spaventoso 

aumento dei tumori”, “La Val d’Agri ammalata di petrolio”, “Il cancro nero” e così via.  
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Leggendole, però, dimostrano zero fondamento scientifico: mancano dati, fonti e persino 

circostanze, rappresentano soltanto opinioni e sensazioni. Semiclandestino, circola invece il 

“Registro dei tumori della Basilicata”, il massimo studio in materia, dal quale emerge che la 

media dei cancri registrata in Lucania (parole del responsabile, Rocco Galasso) “è al di sotto di 

quella nazionale e in linea con la media delle regioni del centro sud”.  

Di più: in Basilicata le percentuali più alte si registrano “a Potenza e nel Vulture-Melfese” 

mentre quella più bassa proprio “nell’area della Val d’Agri”. Il guaio è che i No-Triv, di fronte 

a cotanta evidenza, hanno pure rilanciato. Come? Ostentando la prova decisiva: le carpe del 

Pertusillo… 

 

Il lago del Pertusillo 
 

Al confine con Viggiano c’è un lago 

artificiale, il Pertusillo appunto, bello e 

grande: occupa una superficie di 75 

chilometri quadrati. È importante per la 

produzione di energia idroelettrica e, 

soprattutto, perché è uno dei punti di 

partenza dell’acquedotto pugliese: consente 

l’irrigazione di oltre trentacinquemila ettari 

di terreni tra la Lucania e il Tavoliere. 

Intorno al lago, oltre alle coppiette, 

prosperano diverse aziende agricole e si 

praticano la pastorizia e la pesca sportiva. 

Purtroppo, da una decina d’anni a questa 

parte, nel Pertusillo si registrano periodiche 

morie di pesci. A ogni strage delle povere carpe, è puntualmente corrisposta la campagna 

ambientalista in difesa di agricoltori, pastori, pescatori, pecore, mucche, peperoni, melanzane, 

pecorino, scamorze e, ovviamente, della frittura di pesce.  

“È colpa di idrocarburi, acidi alogenati e clorurati cancerogeni” urlavano, per esempio, quelli 

di “Liberiamo la Basilicata”; bravi, bene, bis, acclamavano twittatori, facebookisti e giornalisti 

ideologizzati, gli stessi che insultavano l’attore Rocco Papaleo e il poeta Franco Arminio per 

aver manifestato pubblicamente un approccio laico sulla faccenda-petrolio. Ma tant’è.  

Il 17 novembre un rapporto ha tenato di rimettere le cose a posto. Quel giorno Aldo Schiassi, 

allora direttore dell’Arpab (Agenzia regionale per l’ambiente della Basilicata), ha presentato 

lo studio più approfondito mai compiuto sul “Pertusillo”, coinvolgendo i migliori laboratori 

italiani. Il risultato, consultabile sul sito dell’Arpab, lo sintetizza Schiassi stesso:  

“Il lago è inquinato e va bonificato. Ma è da sfatare il mito delle estrazioni petrolifere: la moria 

dei pesci è dovuta a scarichi illegali di allevamenti e agricoltori, e di qualche azienda locale”.  

 

No-Triv contro la Scienza 
Ciononostante, in pochi hanno rilanciato lo studio dell’Arpab. Di sicuro nulla ne sanno i 

governatori, la gran parte meridionali, con in testa il pugliese Michele Emiliano, che sono sul 

piede di guerra contro il decreto Sblocca-Italia (governo Renzi, 2014). Per assecondare i loro 

istinti elettorali, i paladini del Sud hanno presentato la richiesta, già legittimata dalla 

Cassazione, di sei referendum per impedire la ricerca e il potenziale sfruttamento di gas e oli 

combustibili nascosti nei fondali della Penisola. 

Ora manca soltanto il via libera della Corte costituzionale e poi verremo tutti chiamati alle urne 

in primavera. Quando è prevedibile che le urla dei No-Triv ci ammoniranno sulla morte e la 

distruzione portata dal petrolio, sulle catastrofi ambientali e le leucemie. E fa nulla che 

la scienza dica il contrario.  
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A maggior ragione perché potranno citare l’ultima ed ennesima inchiesta sul Centro Olio di 

Viggiano, esplosa sui giornali il 2 dicembre: 37 indagati, la gran parte semplici impiegati senza 

alcun potere decisionale, i cui nomi, cognomi, foto e indirizzo sono stati diffusi dalla Dda di 

Potenza e marchiati con la scritta “Wanted” dai soliti frequentatori dei social network.  

Fatto sta che le indagini dei pubblici ministeri Francesco Basentini e Laura Triassi riguardano 

sempre gli stessi temi, altre volte archiviati: lo smaltimento dei rifiuti, le emissioni in atmosfera, 

i livelli di diossina, l’eventuale presenza di inquinanti nel terreno, fino alle accuse più nuove, 

ovvero il disastro ambientale e il traffico illecito di rifiuti. 

Certo è che se il Centro Olio di Viggiano fosse fuorilegge, lo sarebbero tutti gli altri nel mondo. 

Senza entrare nei dettagli tecnici, comunque tutti verificabili on line da chi ne avesse voglia, la 

tecnologia impiantata qui è tra le più avanzate e pulite del pianeta. Trovato, il responsabile 

sotto accusa, ne fa un motivo di orgoglio “insieme all’altra nostra priorità: la sicurezza dei 

lavoratori”. Per intenderci bene: il 9 novembre il “Legatum Institute”, prestigiosissimo istituto 

di Londra, ha diffuso “l’indice globale di prosperità” che classifica i Paesi più felici del mondo. 

Il primo posto è andato alla Norvegia, nazione assai ambientalista, che però deve la sua fortuna 

economica anzitutto al petrolio e alle trivelle, per le quali si riferisce costantemente alla 

tecnologia italiana. È più o meno la stessa della Val d’Agri. Dove, tra l’altro, con il petrolio è 

spuntata ricchezza anche sotto altre forme. 

 

Boom economico 
Dal 1999 al 2014, svela un rapporto dell’autorevole Nomisma, le presenze per il turismo-

business sono aumentate del 26 per cento, e con esse gli alberghi. La quotazione delle abitazioni 

è cresciuta dell’80 per cento. L’Europa ha riconosciuto il marchio Dop e Igp a sei nuovi prodotti 

alimentari lucani molto dopo le perforazioni, a conferma che per Bruxelles non incidono sulla 

natura circostante. Soprattutto, l’indotto comincia a camminare con le sue gambe. Dopo essersi 

nate e formatesi con il Centro Olio, singole imprese della Valle stanno aggiudicandosi appalti 

nel mondo, a partire dal Mozambico, anche con compagnie concorrenti dell’Eni. 

 

Un viaggio a Viggiano 
E comunque, se non vi fidate, potete visitarlo Viggiano. Ne vale la pena, a prescindere dal 

petrolio: il cibo è genuino, la natura uno spettacolo, si incrocia una discreta arte sacra ed è pure 

il posto giusto per chi ha il dono della fede. Questa è infatti la patria della Madonna nera, 

“patrona e regina” della Basilicata. Sopra il “Sacro monte” c’è la sua effige in terra, e l’anno 

prossimo Papa Francesco passerà a benedirla. Troverà una cittadina in salute, che va 

rapidamente ripopolandosi. 

Qui la rotta è inversa rispetto alla nuova emigrazione che sta devastando il Sud Italia: 744 mila 

unità nell’ultimo decennio, soprattutto giovani e laureati. Al censimento del 2011 Viggiano 

contava 3.122 abitanti ma ora sono già più di 3.300. Anche l’assessore al Bilancio, Rosita 

Gerardi, è una migrante di ritorno. Ora vorrebbe che la sua storia diventasse la storia di altri, 

tanti altri: “Contiamo, entro il 2020, di superare i 5 mila residenti. Come? Alzando ancora 

l’asticella della qualità della vita”. Per i viggianesi, infatti, si prospetta un futuro sempre 

migliore. Non è sempre stato così: “Ora stiamo risolvendo il problema, però da noi resistono 

ancora contrade senza strade e fogne degne del Terzo millennio” spiega Cicala, alla guida del 

Comune da appena un anno e mezzo “perché nonostante la gran massa di soldi, in Val d’Agri 

e non solo, è mancata la programmazione. Si è proceduto con interventi spot invece che 

strutturali. E questo ha legittimamente stimolato in alcuni la diffidenza verso il petrolio”. 

È una diffidenza forse destinata a lenirsi davanti alla piscina olimpionica, ovviamente coperta 

e riscaldata: aprirà tra un anno. Quanto al palazzetto dello sport, è stato appena appaltato, 

mentre la clinica e una residenza per anziani verranno inaugurate al massimo entro il 2017.  
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E che dire della nuova seggiovia e delle piste da sci di “Montagna Grande”? C’è il bando per la 

progettazione di strutture per circa 12 milioni di euro, tutti soldi messi dal Comune “per 

recuperare la nostra vocazione turistica: se ci sediamo sul petrolio non costruiamo speranza ma 

soltanto un benessere effimero” chiude Cicala. Che, a naso, sarebbe un buon sindaco anche in 

Norvegia. Anzi, il lavoro gli verrebbe anche meglio: lì sparirebbe il quadrilatero No-Triv che 

attenta alla felicità del suo popolo. Il popolo della Terra dei sogni. 

    Inchiesta petrolio: M5S a Tempa Rossa 
                   Dalla Redazione ANSA POTENZA -  5 aprile 2016 

Dopo la manifestazione “tutti a casa” di ieri sera davanti al Centro Oli dell'Eni di Viggiano 

(Potenza), stamani una delegazione di parlamentari del “Movimento Cinque Stelle” andrà a 

Corleto Perticara (Potenza) per un'ispezione al sito di Tempa Rossa, dove è in realizzazione un 

Centro Oli della Total. Ieri il M5S ha presentato una mozione di sfiducia al Governo 

sull'inchiesta sulle estrazioni petrolifere in Basilicata, che “svela l'operato di un articolato e 

consolidato 'comitato d'affari”. 

 

 

                                         Manifestazione davanti al Centro Oli dell'Eni 

Tempa Rossa è un grande giacimento di combustibili fossili che situato nell’alta valle del fiume 

Sauro, nel cuore della regione Basilicata. Ecco un riassunto delle puntate precedenti, a partire 

dal ruolo della ex ministra Guidi. 

Il giacimento è gestito per il 50 per cento dalla compagnia petrolifera francese Total. L’altra 

metà è ripartita tra la giapponese Mitsui e la compagnia anglo-olandese Shell. La capacità 

produttiva giornaliera prevista a regime è di circa 50mila barili di petrolio, 230mila metri cubi 

di gas naturale, 240 tonnellate di gpl e 80 tonnellate di zolfo. 

Il giacimento Tempa Rossa beneficia della vicinanza di infrastrutture esistenti, distanti 8 km. 

Così il gas sarà facilmente convogliato alla rete locale di distribuzione SNAM e il petrolio 

trasportato, tramite condotta interrata, fino all'oleodotto “Viggiano-Taranto”, oleodotto con 

un diametro di 51 cm e lungo 136 km (di cui 96 in Basilicata) che collega le installazioni 

petrolifere della Val d'Agri alla Raffineria di Taranto, suo terminale di esportazione. 
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Lo stato dei lavori a Tempa rossa 
Scoperto nel 1989, il giacimento di Tempa Rossa si trova nel cuore di una regione ad alto valore 

turistico, per la bellezza dei suoi paesaggi, nei pressi del Parco “Gallipoli Cognato” e si estende 

su un territorio geologico segnato da una sismicità non trascurabile e una rete idrogeologica 

complessa (a scriverlo è la stessa Total, nel suo sito). La valorizzazione di un tale giacimento 

rappresenta dunque una sfida che Total e i suoi partners accettano mettendo in opera le 

tecniche più adatte dell'industria petrolifera in materia di esplorazione e produzione, e anche 

per quanto riguarda la sicurezza delle operazioni, il rispetto dell'ambiente e della natura. 
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Proprio Tempa Rossa è oggetto di uno dei tre filoni dell’inchiesta della procura della 

Repubblica di Potenza diviso tra la presunta gestione illecita di rifiuti (scarti di lavorazione del 

petrolio) nell’impianto Eni di Viggiano (Potenza). L’altro filone riguarda il porto di Augusta, 

in Sicilia, dove si parla di scambio illecito di favori. La parte di inchiesta che riguarda Tempa 

Rossa ha per oggetto l’iter che ha portato all’autorizzazione dei lavori in questo impianto. 
Gianluca Gemelli è il nome che ha portato Federica Guidi a dimettersi dall’incarico di ministra 

dello Sviluppo economico. L’imprenditore, infatti, figura sia nelle indagini sul porto di Augusta 

che in quelle su Tempa Rossa ed è il compagno di vita di Guidi.  

Per l’accusa, Gemelli avrebbe commesso il 

reato di traffico di influenze 

illecite perché, sfruttando la relazione di 

convivenza che aveva con la ministra, 

avrebbe ottenuto promesse e i requisiti e le 

qualifiche necessarie per partecipare alle 

gare per i lavori per l’impianto estrattivo 

di Tempa Rossa. 
Secondo le intercettazioni telefoniche, 

Gemelli sarebbe stato rassicurato dalla ex 

ministra in merito all’inserimento di un 

emendamento nella legge di Stabilità che 

ne avrebbe favorito gli interessi 

imprenditoriali.  

Federica Guidi insieme al ministro dell’Ambiente, Gianluca Galletti 
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Petrolio in Basilicata, 850mila tonnellate di sostanze pericolose nei 

pozzi. “Eni beneficiaria dell’ingiusto risparmio” 
Le dimissioni del ministro Guidi hanno messo in secondo piano le pesantissime accuse per reati 

ambientali della Procura di Potenza. Secondo i pm, grazie all'alterazione dei codici rifiuto, 

l'azienda ha risparmiato fino a 100 milioni sui costi di smaltimento. Anche le emissioni in 

atmosfera, sistematicamente in eccesso, venivano taroccate. La produzione, per ora, è sospesa. 

Intanto prosegue l'indagine dei carabinieri del Noe e non si esclude l'ipotesi di disastro 

ambientale. (di Thomas Mackinson | 2 aprile 2016) 

 

Sei numeri su un foglio. Bastava 

cambiarne due per far splendere 

il sole nella valle del petrolio. Il 

rifiuto da pericoloso diventava 

innocuo, pronto per esser 

smaltito nei pozzi e nelle terre 

agricole della Val D’Agri, a un 

costo di 33 euro a tonnellata 

anziché 90 o 160. Un cambio dei 

“codici Cer” operato 

sistematicamente dai manager 

dell’Eni di Viggiano, con la 

complicità delle ditte incaricate dello smaltimento, che avrebbero reiniettato in un solo anno 

qualcosa come 854mila tonnellate di liquidi inquinanti, permettendo – secondo i pm – alla 

società del cane a sei zampe di risparmiare fino a 100 milioni di euro. 

 

E’ solo un frammento della vicenda che ha sconvolto la Basilicata. Una storia che rischiava di 

finire in ombra per via delle più clamorose dimissioni del ministro Guidi, costretto a lasciare a 

causa delle intercettazioni con il compagno sullo sblocco del progetto Tempa Rossa, sul quale 

l’imprenditore aveva messo gli occhi. Invece l’indagine dei carabinieri del Noe sul fronte 

ambientale prosegue, e la procura di Potenza non esclude l’ipotesi di disastro ambientale. In 

ballo c’è il destino delle terre inquinate e il futuro dello stabilimento coi relativi guai 

occupazionali che già si profilano. Fino a segnare, forse, il definitivo tramonto della grande 

illusione del petrolio pulito in Val D’Agri. 

 

Estrazioni di petrolio e gas in Basilicata: Referendum abrogativo 
(Dall’Articolo di Davide Bubbico del 4 aprile 2016) 

 

Negli ultimi anni il tema della ripresa delle produzioni petrolifere sul territorio nazionale è stato 

particolarmente avvertito anche in seguito allo sviluppo dell’attività estrattiva in Basilicata 

dove sarebbe localizzato il più grande giacimento in terraferma a livello europeo. Di questa 

ripresa vi è un segno evidente nella recente Strategia Energetica Nazionale (SEN) promossa dal 

governo Monti e sostanzialmente perseguita anche dal governo attualmente in carica che sul 

tema delle competenze tra Stato e Regioni in materia di autorizzazioni e vincoli ha determinato 

negli ultimi mesi un conflitto istituzionale tradottosi nella proposta originaria di 6 referendum 

considerato che il 17 aprile prossimo si voterà per uno solo di essi e che gli altri 4 hanno trovato 

nel frattempo una soluzione sul piano normativo. 

Il referendum abrogativo del 2016 si è tenuto in Italia il 17 aprile 2016 per proporre 

l'abrogazione della norma che estende la durata delle concessioni per estrarre idrocarburi in 

zone di mare (entro 12 miglia nautiche dalla costa) sino all'esaurimento della vita utile dei 

rispettivi giacimenti. 
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I cittadini italiani furono chiamati a 

votare per il “referendum sulle 

trivellazioni”, ovvero la consultazione 

popolare che chiedeva l’abrogazione del 

comma 17 dell’articolo 6 del decreto 

legislativo 152 del 3 aprile 2006 sulle 

norme in materia ambientale. 

Il referendum nazionale era stato 

promosso da nove regioni italiane contro 

i progetti petroliferi del governo nelle 

acque territoriali ed era sostenuto da 

molte associazioni ambientaliste e dal 

movimento No Triv.  

Le regioni promotrici furono Basilicata, Marche, Puglia, Sardegna, Veneto, Calabria, Liguria, 

Campania e Molise. Malgrado la netta preponderanza dei suffragi favorevoli all'abrogazione 

della norma (pari all'85,85% dei voti validi), il referendum non produsse effetti poiché votò 

soltanto il 31,19% degli elettori residenti in Italia e all'estero: per l'efficacia della consultazione 

era infatti richiesta la partecipazione al voto della maggioranza degli aventi diritto (quorum). 

 

Quello del 17 Aprile 2016 è stato il primo referendum abrogativo chiesto da almeno 

cinque Consigli regionali nella storia della Repubblica Italiana: tutti i precedenti 66 quesiti 

referendari, votati a partire dal 1974, furono indetti previa raccolta di firme dei cittadini. 

 

Basilicata, il Texas italiano tra petrolio, disastro ambientale e aumento 

dei tumori (11 Aprile 2016) 
Traffici di rifiuti pericolosi. Sversamenti e perdite nel lago che alimenta l’acquedotto pugliese. 

Campioni di acqua con metalli pesanti. Lo scandalo che ha portato alle dimissioni del ministro 

Federica Guidi ha svelato il lato oscuro della regione da cui si estraggono 85mila barili al giorno. 

 

 Potenza. Non ci sono solo veleni, dossier 

e tante telefonate imbarazzanti. Dietro il 

caso che ha portato alle dimissioni del 

ministro del governo Renzi Federica 

Guidi si gioca una partita più 

importante: l’ipotesi di disastro 

ambientale con epicentro la Basilicata. 

Tra il centro olio di Viggiano, i pozzi di 

Tempa Rossa e la diga del Pertusillo c'è 

un triangolo di appena 40 chilometri 

quadrati. Tutto in Val D’Agri. Nel cuore 

della Provincia di Potenza, dove nel 1989 

si scoprì l'oro nero del più grande 

giacimento terrestre made in Europa.  

          Moria di pesci nel lago di Pertusillo 

 

Da anni queste foto compaiono sui quotidiani locali grazie al lavoro di denuncia dei volontari e 

delle on-lus locali, come l'organizzazione lucana ambientalista. Immagini che raccontano il 

livello di inquinamento intorno al lago del Pertusillo e le 23 tra sorgenti, corsi medi e piccoli che 

assicurano l’approvvigionamento per l’acquedotto pugliese e più di 4 milioni di persone.  
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Il Texas italiano, dove si pompa greggio a ritmo di 85mila barili al giorno, grazie a 39 pozzi e 

una rete di 100 chilometri di condotte sotterranee per il trasporto dell’olio estratto verso la 

raffineria Eni di Taranto. La piccola Basilicata (appena 575 mila abitanti) copre l’8 per cento 

del fabbisogno nazionale, ma è fanalino di coda italiano per disoccupazione e sviluppo. 

Affari da centinaia di milioni di euro, ma per pochi. Dietro, per la Procura di Potenza, c’è però 

un fiume di liquidi inquinanti e rifiuti pericolosi finiti nella rete dell’acqua potabile.  

Da inchiesta sul potere e la capacità di scrivere e cancellare presunti favori alla compagnia 

petrolifera Total, è diventato un problema di salute pubblica. Ci sono 60 indagati e sei arresti 

per il filone parallelo del centro olio Eni di Viggiano (dove viene trasformato il greggio estratto 

sotto terra) con l’accusa di aver gestito illecitamente i rifiuti, smaltendo come non pericolosi 

scarti invece “pericolosi” in modo tale da avere un vantaggio economico. Inoltre viene 

contestato di aver taroccato i dati sull'inquinamento delle emissioni. 

Ora sono intervenuti i carabinieri del nucleo operativo ecologico, che hanno messo sotto la lente 

migliaia di cartelle cliniche, acquisite negli ospedali lucani per verificare la presenza di tumori 

sulla popolazione. 

Ecco come la lunga serie di reati contestati agli arrestati potrebbe aver fatto male alla salute di 

uomini e ambiente. I rilievi si stanno allargando in tutta la regione, con indagini 

epidemiologiche anche sui “bioindicatori”, ovvero su indicatori utili a dimostrare i possibili 

livelli di inquinamento sulle produzioni agricole locali e sugli allevamenti. 

 

Epicentro il paese di Viggiano, quartier generale di Eni, dove per “risparmio dei costi – si legge 

nell'ordinanza del gip – del corretto smaltimento dei rifiuti prodotti dal centro olio” con rifiuti 

speciali pericolosi che venivano “dal management Eni qualificati in maniera del tutto arbitraria 

e illecita” con un codice che li indicava come “non pericolosi”, e poi inviati con autobotti agli 

impianti di smaltimento (come Tecno-parco, in Val Basento, a pochi chilometri) con “un 

trattamento non adeguato e notevolmente più economico”. 

Dai calcoli degli investigatori, il risparmio ipotizzabile per questo “sistema” sarebbe fino al 272 

per cento e si tradurrebbe in una cifra che oscilla tra i 44 e i 110 milioni di euro ogni anno. La 

restante parte dei reflui liquidi sarebbe stata trasferita nel pozzo “Costa Molina 2” (sotto 

sequestro), in cui “i liquidi venivano reiniettati, sebbene l'attività di reiniezione – precisa il gip 

– non risultasse ammissibile per la presenza di sostanze pericolose”. 

 

Nel 2010 sono iniziate a morire le carpe 

che vivono nell'invaso artificiale 

costruito negli anni sessanta per 

convogliare 115 milioni di metri cubi 

d'acqua. I pozzi di petrolio sono a meno 

di un chilometro e pescano a 4-5 

chilometri sotto la superficie, mentre la 

falda è più in alto. Con la moria dei pesci 

sono state fatte le analisi che hanno 

confermato il peggio: idrocarburi e 

metalli pesanti con alte concentrazioni 

oltre i limiti di legge. 

Analisi eseguite grazie all’autotassazione 

dei residenti e affidata ad Albina Colella, 

docente di geologia all’Università della 

Basilicata. 

“Non ci siamo fermati e studiando i sedimenti abbiamo fatto un’altra scoperta: su dieci 

campioni, sei hanno rivelato la presenza di idrocarburi e tossine cancerogene con 

concentrazioni altissime”, conferma Colella a “l’Espresso”. 
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Da dove vengono? Il sospetto è lo smaltimento illecito dei rifiuti o acque di scarto petrolifero 

convogliate in un pozzo e poi fuoriuscite a causa di una perdita. 

“La Val d’Agri non è un deserto - sottolinea Colella - ma un territorio ricco di acqua e 

agricoltura, fragile e vulnerabile all’inquinamento. L’estrazione andava fatta con parametri 

della Norvegia e non in stile Nigeria. Invece siamo partiti pompando petrolio senza calcolare 

rischi e con studi insufficienti. Abbiamo certamente 7-8 pozzi dove non ci dovrebbero stare, 

perchè lì sotto si raccolgono le acque piovane che alimentano la falda”. 

 

Un anno fa, a gennaio, un altro campionamento. Questa volta a ridosso degli scarichi industriali 

del pozzo petrolifero “Tempa rossa” al centro dello scandalo. E ancora numerosi metalli pesanti 

in valori enormemente superiori ai limiti previsti dalla normativa comunitaria. 

Le analisi fanno emergere un cortocircuito: i controlli effettuati dall’Arpab (l’agenzia regionale 

per il controllo sull’ambiente) garantivano che fosse tutto nei limiti di legge e in linea con i livelli 

di sicurezza, mentre quelle rilevate dall’Università hanno riscontrato un ampio superamento 

dei valori minimi. 

Parere opposto per Eni che ha la gran parte dei pozzi della zona: “Lo stato di qualità 

dell’ambiente, studiato e monitorato in tutte le sue matrici circostanti il centro olio di Viggiano 

è ottimo secondo gli standard normativi vigenti”, facendo riferimento ai risultati emersi da 

“studi commissionati ad esperti di conclamata esperienza professionale e autorevolezza in 

campo scientifico sia a livello nazionale che internazionale”. 

 

LA DENUNCIA SENZA RISPOSTA DI BRUXELLES 

Un anno fa a portare fino al parlamento europeo di Bruxelles le paure e i rischi di un’intera 

regione ci pensò l’eurodeputato del M5s Piernicola Pedicini, medico del principale ospedale 

oncologico locale, a Rionero in Vulture. 

Presentò un’interrogazione mettendo in fila tutti i rischi per le falde acquifere e un’anomala 

distribuzione di tumori e malattie cardiorespiratorie nell’area. 

L’associazione “Medici per l'ambiente” e i report Istat raccontano un quadro della salute 

capovolto: tra il 2011 e il 2014 il tasso di mortalità è cresciuto del 2 per cento, nello stesso 

periodo a Corleto Perticara (meno di 3mila abitanti e a due passi dal centro Tempa Rossa) è 

aumentato del 23 per cento. Secondo l’Istat, fra il 2006 e il 2013 il tasso di mortalità per malattie 

dell’apparato respiratorio è salito del 14 per cento in tutto il Paese, schizzando invece al 29 nelle 

due province lucane, pur avendo una produzione industriale minima. 

Un ultimo dato racconta una regione incontaminata, ma pericolosa: nella provincia di Potenza 

il tasso di ospedalizzazione per tumore maligno nei maschi (tra 0 a 14 anni) è cresciuto del 48 

per cento fra il 2011 e il 2014. 

 

 

Il tour dei bisonti del petrolio Total 
Articolo pubblicato il 2 settembre 2017 in Inchieste/Racconti fossili, di Pietro Dommarco. 

(Dalla Redazione di “Terre di Frontiera”, Periodico indipendente su Ambiente, Sud e 

Mediterraneo) 

 

Lo sfruttamento del giacimento petrolifero “Tempa Rossa”, in Basilicata, potrebbe essere ad 

un punto di svolta logistico e politico. Lo stallo sulle autorizzazioni per lo stoccaggio e la 

movimentazione del greggio dal porto di Taranto spinge la Total a trovare una soluzione 

alternativa: far viaggiare 170 autobotti al giorno dall’entroterra lucano fino alle porte della 

Capitale, forse solo per fare pressing su Taranto. 

Da quale porto salperà il greggio estratto dal secondo grande giacimento di greggio della 

Basilicata? Da Taranto o da Fiumicino? E con quale destinazione? Ad oggi è difficile 

prevederlo.  
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Una cosa è certa: la multinazionale francese deve risolvere al più presto l’impasse che imbriglia 

uno dei più grandi progetti petroliferi degli ultimi anni. Precisamente nell’area che ospita la 

raffineria Eni di Taranto, dove dovrebbe arrivare – tramite l’oleodotto già esistente Viggiano-

Taranto – il greggio estratto in Basilicata dalla concessione Gorgoglione e trattato nel 

costruendo Centro olio di Corleto Perticara. Dopodiché stoccato e spedito via mare per la 

successiva raffinazione. Ma nella città dei due mari la Total, e le istituzioni favorevoli, non 

hanno fatto bene i conti con l’opposizione di cittadini ed associazioni, che stanno bloccando 

anche i lavori di adeguamento del porto, necessari per consentire l’aumento del traffico delle 

petroliere. 

Allo stato attuale, dal versante tarantino, il progetto è fermo in relazione alla direttiva Seveso, 

in quanto rientra nel campo di applicazione della normativa sui rischi di incidente rilevante. 

“Per questo motivo – spiega Daniela Spera del comitato Legamjonici, che sta avendo un ruolo 

determinante, di presidio, in tutta la vicenda – è previsto che il gestore debba presentare il 

Rapporto di Sicurezza definitivo almeno sei mesi prima dell’avvio dei lavori di costruzione ma, 

dopo aver contattato il Comitato Tecnico Regionale, che si occupa dell’applicazione della 

normativa, abbiamo constatato che l’Eni, che gestisce le autorizzazioni relative alle 

infrastrutture sul versante Taranto, non ha ancora presentato il rapporto.” 

E il governatore pugliese Michele Emiliano come la pensa? “Non risulta – continua Daniela 

Spera – che la Regione Puglia abbia messo in campo azioni concrete contro il progetto Tempa 

Rossa non essendo pervenuto alcun documento al ministero dello Sviluppo economico che ha 

richiesto l’intesa con la Regione interessata. In questo modo si lascia ogni decisione in merito 

nelle mani del Consiglio dei ministri.  

 

Se dal fronte pugliese la situazione non dovesse sbloccarsi, la Total rinuncia ad estrarre dalle 

viscere della Basilicata 50 mila barili di greggio al giorno? Nemmeno per sogno. Così è scattato 

il Piano B. Il primo agosto è stata avviata, da parte del ministero dell’Ambiente, la procedura 

di verifica di assoggettabilità a Valutazione d’impatto ambientale presentata da Raffineria di 

Roma spa, che prevede di realizzare “modifiche impiantistiche presso il deposito di Pantano di 

Grano per l’implementazione di un sistema di ricezione, stoccaggio ed esportazione del greggio 

estratto dai giacimenti Tempa Rossa.” Nello specifico, come è possibile leggere nei documenti 

di sintesi, si “prevede la possibilità di garantire il transito settimanale di circa 22.950 metri cubi 

di greggio provenienti dal centro trattamento oli di Corleto di Perticara in Basilicata. Il 

trasferimento del greggio avverrà tramite autobotti e iso-containers, per un numero stimato 

massimo giornaliero di 170 mezzi aventi capacità di 30 metri cubi, che saranno caricati a 27 

metri cubi. Dal deposito di Pantano di Grano, il greggio sarà quindi inviato, attraverso il 

reparto costiero di Fiumicino su nave a mezzo delle infrastrutture esistenti.” 

 

Sembra essere ritornati alla metà degli anni Ottanta quando, sempre in Basilicata, i sindaci e 

gli amministratori locali hanno scambiato le autorizzazioni e gli accordi di programma con un 

po’ di infrastrutture, necessarie per trasportare il greggio estratto da Eni, dalla concessione Val 

d’Agri, da Viggiano a Taranto, prima dell’entrata in funzione dell’oleodotto. Lo stesso sta 

avvenendo ora, accompagnato dal battage cultural-turistico. Far attraversare le impervie 

strade della valle del Sauro da 170 autobotti cariche di petrolio è rischioso. In passato, decine 

sono stati gli incidenti. Serve adeguare le infrastrutture: ottima chiave di volta per delineare il 

consenso in sede locale. Insomma, comunque vada, e qualunque sia il percorso che le autobotti 

Total percorreranno (verso Roma o verso Taranto) servono grandi opere.  
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Il pressing istituzionale ed il 

contesto impongono di 

seguire la via delle petroliere 

del mare, e quella delle 

autocisterne via terra. 

Obiettivo è la destinazione 

del molo di Taranto dove la 

Grandi Lavori Fincosit spa 

ha in mano il progetto della 

“costruzione a regola d’arte 

dell’ampliamento delle 

strutture del terminale 

petrolifero sito nel Mar 

Grande di Taranto”, finalizzato all’adeguamento della “logistica stoccaggio movimentazione 

greggio destinato all’esportazione”. Grazie alla legge Obiettivo si prevede l’adeguamento del 

molo per l’attracco di almeno 90 petroliere per l’esportazione del greggio proveniente dalla 

Basilicata verso raffinerie non meglio indicate. Restano comunque altri dubbi, anche dal punto 

di vista tecnico, sull’effettivo utilizzo dell’oleodotto Viggiano-Taranto per il greggio di Tempa 

Rossa. In attesa che Emiliano si decida, i bisonti del petrolio utilizzeranno la rotta per il molo 

di Taranto proveniente da Corleto Perticara e dalla Valle del Sauro, utilizzando le autobotti? 

L’ago della bilancia delle decisioni governative (e quelle lucane) – più per ragioni politiche, che 

istruttorie – sembrano dipendere tutte dal governatore pugliese, alle prese anche con due nuove 

recenti autorizzazioni di ricerche idrocarburi autorizzate dal ministero dell’Ambiente nel mar 

Adriatico di fronte alle coste di Bari e di Santa Maria di Leuca. 

 

                    
Raffineria della ENI a Taranto 
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Ambiente, Energia, Salute e Cultura industriale   
                             di Filippo Martino*  

 

La recente visita all’Impianto di trattamento oli della Total, in costruzione a Tempa Rossa, in 

Basilicata, fornisce l’occasione per nuove informazioni e riflessioni in tema di sfruttamento 

energetico. 

Insieme ad altre recenti iniziative di comunicazione ai cittadini da parte delle aziende (come ad 

esempio la TAP**, in Puglia), l’iniziativa “porte aperte” della TOTAL mostra la 

determinazione delle aziende a fornire informazioni su contenuti, finalità e possibili 

conseguenze sociali di progetti strategici percepiti come rischiosi dalle popolazioni locali. 

Assente o ambigua la comunicazione istituzionale, le aziende ritengono necessario supplire a 

carenze informative sia per contrastare il prevalere di voci, contro ogni piano di sviluppo 

diverso da agricoltura o turismo, che per accrescere la diffusione di una cultura 

industriale basata sui dati tecnici e la valutazione della complessità. 

 

**Il Gasdotto Trans-Adriatico (conosciuto con l'acronimo inglese di TAP, Trans-Adriatic 

Pipeline) è un gasdotto in costruzione che dalla frontiera greco-turca attraverserà Grecia e 

Albania per approdare in Italia, nella provincia di Lecce permettendo l'afflusso di gas naturale 

proveniente dall'area del Mar Caspio. 

Troppo spesso il dibattito è mortificato dalla sovra-semplificazione limitata al sì o al no, senza 

alcuna attenzione verso la complessità dei contenuti. Senza alcuno spazio per discutere “come” 

minimizzare i rischi o sul come trasformare il rischio in una sfida per realizzare casi di 

eccellenza che sono alla portata di aziende leader, detentori di immense conoscenze. Risultato 

possibile solo che si sappia cosa chiedere e in presenza di competenza ed autorevolezza degli 

interlocutori. 
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Ogni intervento dell’uomo cambia l’ambiente interessato dalla sua attività. Anche attività 

normali e necessarie come la costruzione di edifici regolarmente autorizzati, attività agricole, 

la cura della salute, il divertimento, ecc. hanno esternalità negative per la vita umana: consumo 

del suolo, traffico, emissioni di CO2 e pesticidi (agricoltura); smaltimento di rifiuti radioattivi 

nella medicina, tra le maggiori fonti di rischi atomici in tempo di pace! ecc. 

Niente è a impatto zero e quindi, scienziati, tecnologi, decision makers devono adoperarsi per 

minimizzare i rischi, sfruttando le conoscenze (che per fortuna crescono continuamente) 

affinché i vantaggi siano maggiori degli svantaggi. 

L’approvvigionamento energetico è una attività che soddisfa bisogni fondamentali ma, allo 

stesso tempo presenta rischi che generano timori e il comprensibile desiderio di non aver le 

attività vicine ai luoghi di residenza. Un comprensibile egoismo che ci fa desiderare di avere 

vicino casa la pompa di benzina ma collocati, invece, a migliaia di km i pozzi di estrazione, 

raffinerie e perfino pale eoliche, pur esse non estranee alla sindrome nimby (not in my 

backyard). 

 

 
 

A questi atteggiamenti fanno riferimento due interessanti iniziative, entrambe al 

SUD, pubblicizzate in luglio ed agosto 2017: TAP, Parliamone Insieme e “Porte Aperte a 

Tempa Rossa”. 

 

  

TAP. Parliamone insieme 

Iniziativa è rivolta primariamente 

alla cittadinanza del punto di 

approdo (Melendugno, Lecce) del 

gasdotto Trans Adriatic 

Pipeline, che porterà alla rete già 

esistente in Italia il gas proveniente 

dai giacimenti dell’Azerbaigian 

(Shaz-Denis 2 e altre località del 

Mar Caspio), lungo una condotta 

che attraverserà Turchia, Grecia, 

Albania, Mar Adriatico (105km), e 

infine 8 (otto Km) nel Salento. 
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Il gasdotto, una volta approdato dal mare a Melendugno correrà sottoterra per otto km fino 

alla esistente rete italiana del gas. La TAP si è impegnata a rimettere esattamente dov’erano 

i 250 ulivi espiantati, a ripristinare pietra su pietra i muretti a secco interessati dallo scavo, 

senza intaccare il paesaggio. 

Come è noto dalle cronache, la opposizione al progetto dura da tempo, espressa dai comitati No-

TAP con operazioni clamorose (presidi, blocchi stradali, scontri, ecc.) e da organizzazioni 

ambientaliste in forme più riflessive e documentate da studi su flora e fauna sottomarina nel 

punto di approdo. 

Il progetto va avanti perché definito dal Governo “di interesse nazionale”. Infatti, esso non ha 

solo un valore economico ma è soprattutto importante per la strategia di approvvigionamento 

energetico che cerca di ridurre la dipendenza dal gas russo e, in connessione, le conseguenze 

negative derivanti dalle tensioni tra i paesi di transito degli oleodotti, Polonia ed Ucraina e la 

Russia, paese produttore. 

A riguardo si ricorda la decisione presa più di dieci anni fa dal governo socialdemocratico 

tedesco guidato da Schröder di costruire un gasdotto tra Russia e Germania. Il Nord Stream 

1, attualmente è costituito da due linee parallele per il trasporto di gas dal Vyborg, vicino a San 

Pietroburgo e la cittadina tedesca di Greifswald, nei pressi della costa baltica, dove dal 2011 il 

Nord Stream immette gas nella rete tedesca e nel sistema europeo (OPAL). Le due località 

terminali dell’oleodotto non hanno nulla da invidiare a Melendugno (LE) per storia, paesaggio 

e natura come si vede dalle immagini seguenti. 
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Attualmente è in fase avanzata il raddoppio entro il 2019, il Nord Stream 2, che è stato anche 

di recente oggetto delle proteste non solo di Polonia ed Ucraina ma anche di Italia, UE e della 

nuova Amministrazione USA. 

Il dibattito locale si estranea spesso da queste realtà geopolitiche concentrandosi su aspetti 

importanti come salute ed ambiente che fanno prevalere il principio di esclusione di qualsiasi 

rischio derivante dall’attività industriale. E il rifiuto assoluto, basato su una sfiducia che ha 

spesso molte buone ragioni, è antitetico ad una cultura industriale basata sulla consapevolezza 

che ci sono molte via di minimizzazione dei rischi, in presenza di adeguate volontà e competenze 

capaci di accettare e vincere una sfida che può essere assai impegnativa, ma anche esaltante. 

 

Per tornare alla Puglia, in Agosto la TAP ha comprato due pagine sui giornali locali con questi 

testi: sulla prima, “E’ normale essere legati alla propria terra… dove si è cresciuti. Lo capiamo 

e siamo qui per parlarne”; sulla seconda: “Ci si chiede cosa succederà dopo la costruzione del 

gasdotto. Ecco cosa succederà: tutti gli ulivi temporaneamente rimossi verranno reimpiantati 

esattamente dov’erano. Sarà così anche per le pajare ed i tipici muretti a secco, che verranno 

ricostruiti pietra su pietra, lì dove sono sempre stati. Il gasdotto correrà sottoterra, 

completamente invisibile. In sostanza rispetteremo il territorio senza intaccare il paesaggio. In 

ogni caso siamo a vostra disposizione per parlarne insieme e rispondere a tutte le vostre 

domande”. 

Per farlo, la TAP, oltre ad incontri in varie sedi ed occasioni, ha creato un info point a 

Melendugno (via Mozart, 9), il numero 800 682708 (attivo da 9-13 e 15-18, dal lunedì al venerdì), 

e connessioni internet email parliamone@tap-ag.com, sito web www.tap-ag.it e 

hashtag #parliamomeinsieme. 

  

Porte Aperte a Tempa Rossa. 
Tempa Rossa è la località collinare nel comune di Corleto Perticara (Potenza) dove è in fase di 

completamento l’impianto di trattamento degli idrocarburi che verranno estratti dagli otto 

pozzi della concessione Gorgoglione, del gigante petrolifero Total. 

 

Oltre agli impianti di Tempa Rossa, a valle, nel comune 

di Guardia Perticara, vi sarà il centro di stoccaggio del 

GPL e poi una rete di altre connessioni, la principale 

delle quali è un oleodotto di circa 30 km per collegarsi 

all’esistente oleodotto tra il Centro Oli che tratta gli 

idrocarburi dei giacimenti ENI di Viggiano (PZ) e la 

raffineria di Taranto. 

L’impressione di chi scrive è che la TOTAL, preso atto 

della comunicazione reticente delle autorità locali e dei 

fondati interrogativi dei residenti nel territorio, abbia 

deciso di farsi carico dell’informazione sulla dimensione 

del progetto, sistemi industriali scelti per lo 

sfruttamento del giacimento, impatto ambientale, dati 

economici ed occupazionali, ecc. Ha definito 

una strategia di comunicazione delle “porte aperte” e 

per realizzarla ha fissato un calendario di visite per i 

cittadini dei 13 comuni lucani interessati. Dalle 9,30 alle 

11,30 del mercoledì e venerdì nelle settimane di luglio 

ed agosto, le persone che ne hanno fatto richiesta ai 

rispettivi comuni, sono stati portati con mezzi della 

Total direttamente dalla piazza del loro paese a Tempa Rossa dove hanno avuto la possibilità 

di vedere, ascoltare e dialogare con i tre esperti, due dei quali lucani. 
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Per molti partecipanti non è stata sola un’occasione di visita ad un moderno impianto 

industriale ma un’opportunità per vedere una località agreste fuori mano, nell’area sommitale 

delle colline che formano l’area di Tempa Rossa. L’impianto, per motivi orografici, sorge in 

uno spazio pianeggiante tra alcune collinette con in cima molte pale eoliche. Nel collocarlo, si 

sono evitati molti sbancamenti adattando il layout all’orografia del terreno e al paesaggio, come 

si può rilevare anche dalle immagini in rete. 

 

Attualmente si presenta come una selva 

di tubi e contenitori cilindrici di varia 

dimensione le cui funzioni ci sono state 

spiegate da i tre funzionari che il 25/8 

hanno accolto il gruppo di visitatori 

provenienti da Armento, Corleto 

Perticara, Gorgoglione, Guardia 

Perticara, parte dei 13 comuni che 

rientrano nel comprensorio interessato 

dall’attività estrattiva. 

Nell’impianto di Tempa Rossa, a circa 

1.000 metri slm (il più alto d’Europa) 

verranno estratti dagli idrocarburi 

diversi prodotti, nelle seguenti quantità giornaliere: 230.000 m3 di gas naturale, 240 tonnellate 

di GPL, 80 di zolfo e 50.000 barili di greggio (il 40% della produzione nazionale). 

 

Dalle presentazioni, risulta che la scelta degli impianti e dei processi sembra ispirata all’impiego 

delle cosiddette BAT (best available technologies), che uniscono efficienza, sicurezza e limitato 

impatto ambientale e che consentiranno: basso consumo di acqua dalla rete idrica esistente 

grazie ad un riciclo fino al 98% dell’acqua di produzione che viene in superficie insieme agli 

idrocarburi; le basse emissioni in atmosfera per il recupero e la trasformazione in prodotti degli 

idrocarburi “pompati” (petrolio, gas naturale, zolfo, GPL). L’uso del gas, in particolare, 

ridurrà il bisogno di bruciarlo in atmosfera, come spesso avviene altrove; la modernità e 

ridondanza dei sistemi di sicurezza. Moltissimi sono impianti di nuova generazione che 

accrescono la sicurezza sia per i lavoratori che per le specie umane del territorio. Questa nuova 

impiantistica è asservita a politiche aziendali che hanno scelto di andare al di là delle 

prescrizioni della cosiddetta “Norma Seveso” tra le più stringenti a livello internazionale. 

 

In materia di protezione ambientale, al di là del dichiarato, la decisione fondamentale da 

segnalare è lo studio che è stato fatto per determinare il “punto zero” della situazione, svolgendo 

rilevazioni in un arco di 12 mesi nel corso dei quali sono stati osservati i trend evolutivi di 

numerosi parametri biologici, chimici e fisici definiti dalla Giunta Regionale. Si tratta di 

indicatori dello stato qualitativo di componenti ambientali potenzialmente impattate dalle 

attività di Tempa Rossa. La rilevazione svolta in stretto contatto con gli enti preposti, ha portato 

alla definizione della cosiddetta “Baseline Aziendale” che è stata resa disponibile a tutti. 

Il quadro emergente dallo studio (la baseline, appunto…) sullo stato attuale di: atmosfera, 

flora, fauna, acque, ecc. rappresenteranno poi il riferimento di confronto per le rilevazioni 

successive alla messa in funzione del Centro di Tempa Rossa. In, parallelo, questi mesi estivi, si 

è notata la presenza, nei paesi dell’area della concessione, dei laboratori mobili dell’ARPAB 

che effettuavano la misurazione dell’aria. 
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Il progetto Tempa Rossa è 

attualmente il più grande 

investimento in corso nel 

Mezzogiorno che ha visto e 

vede impegnati al lavoro 

2800 persone in Basilicata, 

300 nel cantiere di Taranto. 

In totale, ad oggi sono più 

di 10,000 le persone 

coinvolte nel progetto, 

appartenenti a 350 imprese 

quasi tutte italiane e leader 

mondiali con sedi in Italia 

come Total, Shell, General 

Electric/Nuovo Pignone, 

Bonatti, Mitsui, Saipem, 

Tecnimont con un totale di 

10.000 persone che sono state coinvolte in varie fasi. 

L’ambizione dichiarata da Total è di rendere Tempa Rossa un impianto bench-markper le altre 

realtà di un’azienda leader mondiale che opera in 130 paesi con più di 96.000 collaboratori. 

L’ambizione potrebbe essere anche maggiore e cioè farne un Benchmark a livello globale poiché 

a Total non mancano le capacità ma queste sono ambizioni che si realizzano solo dove esiste 

una solida cultura industriale, movimenti ambientalisti con strutture professionali competenti 

e la concorde determinazione delle istituzioni governative. 

  

Cultura industriale 
Total è il 4° gruppo mondiale per capitalizzazione finanziaria nel settore Oil&Gas che oltre ad 

operare in tutte le fasi della produzione e distribuzione di idrocarburi, è presente anche nel 

campo delle energie alternative e delle biotecnologie. 

Nel fotovoltaico, dopo l’acquisizione della statunitense Sun Power è diventato il 2° operatore 

mondiale e, soprattutto, con una eccellenza tecnologica esaltata nel 2016 dal giro del mondo 

compiuto dal Solar Impulse 2, un’aereo con sola propulsione elettrica. Come si ricorderà, 

il Solar Impulse 2, una maestosa libellula con 72 m. di apertura alare ha circumnavigato il globo 

percorrendo 43.000 km, in 19 tappe, in 23 giorni netti di volo. 

Il volo è avvenuto senza l’impiego di una sola goccia di petrolio ma grazie all’energia fornita ai 

suoi 4 motori dai pannelli solari che ricoprivano le ali, la fusoliera e lo stabilizzatore orizzontale 

progettati ed installati dalla Sun Power. 

 

Certo, il progetto, se da una parte ha confermato 

che i voli di massa con energia elettrica non 

avverranno nel futuro immediato, dall’altra ha 

reso possibile la verifica di un sogno… 

E questo grazie all’ingegno di visionari, 

progettisti e fornitori (tra i quali TOTAL) che 

opportunamente sfidati hanno realizzato 

l’impensabile. Anche se occasionalmente, Total 

fornisce quindi un’inatteso collegamento tra un 

progetto rivoluzionario come il Solar Impulse 2 

e la Basilicata.  
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Una connessione da sfruttare, avendo una visione… 

…E se in Basilicata e altrove, si dedicasse più tempo su aspetti innovativi e si perdesse meno 

tempo a discutere delle geremiadi di alcuni autonominati protettori dell’ambiente che, pur 

senza solide competenze, vivono un “inatteso protagonismo” e monopolizzano un dibattito nel 

quale sarebbe utile avere protagonisti di maggior spessore. Di quelli non intimoriti dal potere 

economico e dalle straordinarie competenze delle compagnie petrolifere e capaci di dialogare a 

tu per tu anche sul piano tecnico e strategico. 

ENI avrebbe potuto (e dovuto, già da decenni!) contribuire a creare una moderna cultura 

industriale in Basilicata, dove però, purtroppo, scomparso prematuramente Mattei, l’azienda 

non è riuscita in 60 anni di presenza a fare quello che la Norvegia ha fatto in 40 anni. Cioè, 

arricchire il territorio senza degradare l’ambiente, creare dal nulla una competenza che vede 

le aziende norvegesi tra i leader mondiali nelle forniture degli equipaggiamenti per l’offshore. 

Forse la responsabilità non è solo dell’ENI; ma fa rabbia constatare che un riconosciuto leader 

mondiale nelle tecnologie per la ricerca e produzione di idrocarburi venga spesso sanzionato 

dalla giustizia in Val d’Agri mentre altrove ha realizzato opere innovative come il 

gigantesco progetto Goliath nel terribile Mare di Barents ricevendo i complimenti dal Governo 

di Norvegia ed i riconoscimenti della comunità industriale mondiale.  

(Leggi l’articolo “Presente e futuro dell’Artico” di questo blog) 

 

Limitandosi alla citazione dell’ultimo 

di una serie di eventi negativi 

sanzionati dalla magistratura, 

appare in stridente contrasto col 

progetto Goliath, il danno prodotto 

dalla perdita di greggio da uno dei 

suoi 4 serbatoi, che, benché costruiti 

a norma secondo leggi dell’epoca, 

avrebbero potuto essere 

ammodernati sia ispirandosi ai 

principi di precauzione che sono alla 

base sia della nuova normativa che 

delle scelte fatte da altri operatori, 

evitando: l’inquinamento del 

territorio, tre mesi di mancata 

produzione (e royalties!) e l’aumento della sfiducia nel management delle grandi aziende.  

Un vero disastro di credibilità che contribuisce a rafforzare la sindrome nimby nella maggior 

parte della popolazione della Val d’Agri, a mobilitare comitati e opinionisti contrari a 

prescindere…, ma anche politici ed ambientalisti più preparati e riflessivi preoccupati per le 

conseguenze da malfunzionamenti su un’area paesaggisticamente tra le più belle del Meridione, 

con una grande e preziosa biodiversità, due dei maggiori bacini idrici per 

l’approvvigionamento privato ed industriale di Puglia e Basilicata; numerose fonti di energia 

idroelettrica, eolica e fotovoltaica. 

Oltre a rendere quasi impossibile la creazione di una cultura industriale che contempli la 

convivenza tra industria e sviluppo turistico del territorio. Una compatibilità che l’analisi delle 

altrui esperienze dimostra non sia impossibile. 

 

Convivenza tra industria e turismo 
La recente designazione di Matera a Capitale della Cultura Europea 2019 ha rappresentato 

sicuramente un rafforzamento del convincimento che il turismo sia l’unica vera speranza per 

la Basilicata.  
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Un ragionamento diffuso che non tiene conto della unicità dei fattori, in gran parte non 

riproducibili, che hanno reso vincente il Progetto Matera 2019 ma anche delle azioni che la 

stessa città designata sta facendo l’Unione Industriale per non far morire il distretto industriale 

del mobile e per rilanciare la città come sito produttivo. 

Inoltre, sono proprio alcune capitali europee della cultura che ci offrono un esempio di 

compatibilità tra attività industriale e turismo culturale: Linz 2009 (con in centro città uno 

stabilimento siderurgico a ciclo integrale!)  e Aarhus 2017 (principale porto e città industriale 

della Danimarca, con fabbriche a meno di 500 m. dal duomo). 

Due casi di eccellenti progetti culturali, in cui non è prevalso il ragionamento per 

esclusione tipico di molte discussioni in materia di sostenibilità: attività industriale e 

turismo/agricoltura sono alternative e non compatibili. O l’una o l’altra…Tra i motivi addotti 

dai sostenitori dell’incompatibilità tra industria ed altre attività nel territorio, vi è la sfiducia 

negli organismi di autorizzazione e controllo, il timore di confrontarsi con le grande imprese, 

troppo potenti e competenti… La diffidenza verso le grandi aziende è molto diffusa in tutto il 

mondo, alimentata dalla bassa reputazione di molte di esse derivante da decisioni improntate 

a cinismo, grettezza, avidità, scarsa voglia di investire in innovazioni per ridurre i rischi per 

salute ed ambiente. 

Nei confronti di questi soggetti, occorrono Governi locali e centrali determinati e, soprattutto 

“competenti” nei processi industriali.  La loro capacità di sfidare il management delle imprese 

e di costringerle a comportamenti virtuosi è un beneficio non solo per le comunità ma anche 

per le stesse imprese, in particolare di quelle capaci di trasformare i vincoli in stimoli per 

realizzare innovazioni che possono diventare un vantaggio competitivo. 

  

Caso Norvegia 
In altri documenti di questo Blog si è parlato della Norvegia, un paese democratico con alta 

coscienza per la salvaguardia dell’ambiente e della salute, che è stato trascinato da altre nazioni 

confinanti nello sfruttamento petrolifero ma poi lo ha fatto con maggiore determinazione degli 

altri. Pur non essendo tra i grandi paesi industriali (ma, forse, proprio per questo) ha agito con 

umiltà e determinazione, definendo una strategia esemplare basata su vari punti, tra i quali: 

salvaguardia della produzione di pesce e della posizione di 2° esportatore mondiale del settore. 

Impegnandosi a salvaguardare l’integrità qualitativa di merluzzi (baccalà, stoccafisso) e 

salmoni; creazione di un Ministero del petrolio con piccoli nuclei di strateghi di altissima 

competenza. Fondamentale è il think tank Norwegian Petroleum Directorate–NDP; 

costituzione di società pubbliche per la estrazione di petrolio e la gestione delle reti sottomarine 

per il trasporto di Oil&Gas dai pozzi in mare aperto alle raffinerie di terraferma.  

La società Statoil (ENI – equivalente, quotata a New York ed Oslo) svolge un ruolo 

fondamentale nella committenza di impianti innovativi per la produzione offshore; incentivi 

economici per la creazione di società norvegesi di equipaggiamenti per la ricerca e produzione 

sottomarina. La decisione non ha riguardato solo le ricadute occupazionali, ma soprattutto 

l’accesso agli equipaggiamenti d’avanguardia. In altre parole, il Governo Norvegese ha pensato 

che le cosiddette BAT (Best Available Technologies) non bisogna sperare di trovarle nel 

supermercato globale delle tecnologie ma conviene mobilitare le migliore competenze nazionali 

per valutarle o, addirittura, farsele in casa.  

 

Usando varie leve…potenziamento delle universita di Oslo, Berghen, Stavangher, Trondheim, 

Trømso; finanziamento della ricerca pubblica e detrazione dagli utili delle spese di 

ricerca privata; creazione del fondo speciale Government Pension Fund, per la gestione 

finanziaria delle royalties, controllato dalla Banca Centrale. In base alla legge costitutiva, 

il GPF, concepita come una assicurazione per un futuro senza petrolio, non può finanziare le 

spese correnti, salvo che per una minima percentuale degli utili, una massa comunque che 

cresce continuamente! 
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Alla data, dopo 40 anni di produzione petrolifera, la Norvegia: resta il 2°esportatore mondiale 

di pesce; è tra i maggiori esportatori mondiali di idrocarburi; è tra le nazioni più impegnate 

nella protezione dell’ambiente. Per es. è il paese con la più alta % di auto elettriche per abitante. 

Basta camminare per il centro di Oslo e si capisce anche il perché, vedendo le centinaia di 

colonnine per la ricarica…il Goverment Pension Fund ha raggiunto una cifra stellare superiore 

agli 850 miliardi di €. 

E’ sempre di più un Paese chiave a livello geopolitico per la sua posizione di confinante con 

la Russia e le altre potenze dell’Artico. Per tutto questo si tratta di una realtà che merita di 

essere seguita ed analizzata con grande attenzione. E se vi è la capacità, imitata! 

 

Note conclusive 
Come per ogni argomento di grande complessità, le opinioni nel campo dell’energia possono 

dividersi sulle scelte e le loro implicazioni. L’intento di questo documento è solo quello di 

aggiungere informazioni su aspetti poco noti o non considerati, ma necessari ad una corretta 

valutazione delle alternative. Pur nella consapevolezza che le informazioni sono importanti ma 

non decisive in questo dibattito, nel quale si mescolano, timori; sensibilità e visioni del mondo 

diverse; etica; egoismi individuali, locali e nazionali; aspetti economici; di salute umana e 

ambientale e perfino di estetica del paesaggio. 

 

*Filippo Martino, nato ad Armento (Pz), si è laureato in 

Giurisprudenza presso l’Università Federico II di Napoli e ha 

preso un Master in B.A. a Torino, discutendo in entrambi i casi 

tesi sperimentali sul petrolio. La tesi di laurea vinse il premio 

nazionale assegnato dall’ENI, attraverso la Bocconi. 

Successivamente, ha frequentato lunghi corsi di perfezionamento 

all’estero presso l’Harvard Business School, la London Business 

School, Salzburg Seminarson American Studies. 

Ha ricoperto ruoli manageriali nell’ILVA, IFAP/IRI, IRI, 

ALENIA, FIAT per la formazione e gestione del personale, la 

pianificazione organizzativa, la gestione dei sistemi di ICT. 

Negli anni ’90 ha costituito la P.S.O. – Progettazione e Sviluppo Organizzativo, fornendo servizi 

pluriennali a FERRERO, FIAT, FINSIEL nella progettazione organizzativa e lo sviluppo del 

senior management. Per vocazione personale all’analisi comparativa e necessità professionali, 

ha cercato sempre di collegarsi ai centri di ricerca ed elaborazione concettuale più accreditati 

nel mondo, mediante fruttuose collaborazioni in progetti nazionali ed internazionali. 

E’ stato sponsor e membro del C.R.O.R.A, Centro per la Ricerca Organizzativa della Bocconi. 

Per livello di professionalità e rilevanza dei ruoli aziendali ricoperti, è stato cooptato in 

organismi internazionali quali il Global Forum on Organization and Management del 

Conference Board (NY – USA) ed il Global Forun on Action Learning che nel 2010 gli ha 

conferito un Award for Professional Achievement. 

Autore, con A. Fabris, dell’antologia “Progettazione e sviluppo delle organizzazioni” (per un 

decennio testo d’esame in Bocconi), ha pubblicato numerosi saggi sulle realtà gestionali di 

eccellenza analizzate da vicino nel corso di incontri e visite ad un centinaio di grandi aziende. 

Da più di un decennio cura l’Osservatorio di Organizzazione e Management che segue con 

attenzione l’emergere di quella nuove complessità da cui derivano ripensamenti strategici, 

l’adeguamento delle soluzioni organizzative e dei profili di leadership. 

Da qualche tempo dedica maggiore attenzione alla realtà socio-economica e culturale della sua 

Regione, la Basilicata, partecipando attivamente all’Associazione dei Lucani a Roma (di cui è 

Presidente dal 2011). Anche per questo, ha ripreso lo studio del settore Oil & Gas, 

approfondendo le normative e le sperimentazioni di Paesi che, come la Norvegia 

(paese benchmark), cercano di ridurre i rischi ambientali. 
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Nasce ufficialmente l’A2 del Mediterraneo.  

Anas: “L’autostrada diventa itinerario” 

 

Dieci itinerari per il turismo al Sud  
Ecco la nuova Autostrada del Mediterraneo  

Un tempo si chiamava “Salerno-Reggio Calabria” ed era l’eterna incompiuta. Ora, dopo il 

completamento e il cambio di nome, vuole rivoluzionare il modo di viaggiare in autostrada con 

itinerari culturali, artistici ed enogastronomici per valorizzare il Sud.  

Per decenni l’autostrada “A3 Salerno-Reggio Calabria”, nell’immaginario collettivo, era il simbolo 

delle grandi incompiute e di un Paese che non riusciva ad andare avanti. Poi lo scorso anno è arrivato 

l’agognato completamento di 432 chilometri che ha consentito di ridurre i tempi di percorrenza medi 

— da Fisciano fino a Villa San Giovanni — di un’ora rispetto al passato. Adesso è stata rinominata 

“A2 Autostrada del Mediterraneo” e si ripropone come la prima arteria con un piano — realizzato 

da Anas, dal Ministero delle infrastrutture e trasporti e con il patrocinio di quello dei Beni 

Culturali — per promuovere il turismo di Campania, Basilicata e Calabria grazie a dieci percorsi 

diversi che fanno scoprire l’immensa offerta archeologica, culturale, artistica, religiosa ed 

enogastronomica dei centri, a un tiro di schioppo dai 52 caselli autostradali.  

Per questo, oltre alla nuova cartellonistica è stata creata un’app per smartphone e tablet e un 

sito internet dedicato.  

 

L’offerta digitale  

L’autostrada verrà interamente cablata e dotata di hot spot wi-fi ogni 300 metri per dare e ricevere 

informazioni e creare una connessione unica. Così gli utenti potranno usufruire di info-viabilità, 

condizioni meteo, segnalazione congestione, percorsi alternativi e sistemi di sicurezza innovativi 

come l’Sos on board, che permetterà invece la comunicazione diretta tra utente e sala operativa, 

tramite un’App, installata sul proprio dispositivo, dotata di funzionalità simili alle colonnine Sos, 

consentendo all'utente di non scendere dal veicolo in caso di emergenza. 
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L’Anas, in più, avrà un flusso continuo di dati che consentiranno la gestione intelligente degli accessi 

in autostrada e l’osservazione dei flussi di traffico. Inoltre, sono previste ogni 30 chilometri delle 

“isole” per fornire energia rinnovabile e dotate di droni per il monitoraggio del traffico e 

l’eventuale soccorso. In ultimo, sarà la prima arteria a essere predisposta per accogliere le auto 

a guida autonoma. 

 

Il nuovo volto 
Un ponte fra l’Italia del Nord e tutta l’area del Mediterraneo. “Il Mezzogiorno è pieno di bellezze 

straordinarie, ma soltanto il 15% dei turisti internazionali va sotto Roma: l’Autostrada del 

Mediterraneo collega questi posti non solo come momento di passaggio ma per farli scoprire — ha 

spiegato il ministro dei beni culturali Dario Franceschini — perché l’Italia è un grande museo 

diffuso, ha luoghi meravigliosi che devono essere scoperti e possono far diventare la cultura e il 

turismo un fattore di crescita e di occupazione”.  

Il progetto è l’evoluzione di un lavoro cominciato due anni fa e che ha portato alla ridenominazione 

dell’ex Salerno-Reggio Calabria, lo scorso 22 dicembre 2016, in A2 Autostrada del Mediterraneo, 

sottolineando così l’importanza di questa infrastruttura come naturale prosecuzione dell’itinerario che 

collega il Nord e il Sud Italia e che nasce a Milano con la A1.   

Il nuovo tracciato, che ora si 

estende per 432 km, inizia da 

Fisciano, sede dell’Università di 

Salerno, per poi terminare a 

Villa San Giovanni, porta 

d’accesso verso la Sicilia e il 

Mediterraneo. La nuova A2 ha 

permesso di ridurre i tempi di 

percorrenza: è adesso possibile 

viaggiare da Fisciano fino a Villa 

San Giovanni impiegando un’ora 

in meno rispetto al passato. 

A supportare Anas nel piano di 

valorizzazione dell’Autostrada del 

Mediterraneo c’è un testimonial d’eccezione, Giancarlo Giannini. Attraverso la sua forza narrante, la 

campagna lancia a tutti il messaggio di come, viaggiando lungo la A2, si possano scoprire e 

riscoprire continuamente angoli d’Italia pieni di bellezza, natura, paesaggi mozzafiato, spiritualità, 

cultura e arte. Senza dimenticare anche i prodotti della terra unici e l’eccezionale offerta 

enogastronomica per cui il Sud è famoso in tutto il mondo. 
 

AUTOSTRADA DEL MEDITERRANEO, DA “VERGOGNA” A RISORSA   
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Approda in Campania, presso la sede del Comune di Salerno, la presentazione della campagna 

per la valorizzazione turistica della nuova A2, l’Autostrada del Mediterraneo. 

Durante gli interventi l’Assessore regionale allo Sviluppo e Promozione del Turismo, Corrado 

Matera ed il Responsabile del Coordinamento Territoriale della Calabria di Anas, Giuseppe 

Ferrara, tra gli altri, hanno evidenziato gli aspetti principali dell’itinerario che Anas intende 

valorizzare e far conoscere, anche in vista dell’estate ormai in corso. 

Anas vuole infatti mostrare ai viaggiatori il nuovo volto reale della A2, completamente diverso 

dall’idea che nel passato è stata associata alla Salerno-Reggio Calabria; la nuova Autostrada è 

un’infrastruttura che diventa non solo una tratta autostradale di passaggio, ma anche un’opera 

attraverso la quale vivere a 360° i territori del Sud Italia che il tracciato attraversa.  

Un’autostrada che è molto più di una grande opera materiale fatta di acciaio, cemento e asfalto; 

la A2 – oltre ad essere un’infrastruttura fondamentale per la mobilità del Paese – ha le 

potenzialità per diventare un’autostrada-itinerario che, attraversando il cuore meridionale 

dell’Italia, faccia da generatore di opportunità e da volano dell’economia locale. 

 

Galleria di immagini 
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Inaugurazione del Viadotto “Italia” a Laino Castello 

 

Le dieci “Vie” dell’Autostrada del Mediterraneo 
Per far conoscere alcune delle enormi potenzialità che la A2 può esprimere, sono state 

individuate con istituzioni e ed enti locali, attraverso i 52 svincoli dell’autostrada, dieci “Vie” 

che lambiscono l’Autostrada del Mediterraneo e si snodano attraverso terre piene di storia, 

memoria e bellezza. Dieci percorsi che saranno richiamati dalla cartellonistica autostradale, 

invitando gli automobilisti a concedersi magari una deviazione dal proprio tragitto per scoprire mito, 

arte, profumi e sapori del Meridione. Le “Vie” saranno inoltre promosse con appositi totem 

all’interno delle aree di servizio lungo la A2, proponendo agli automobilisti questi itinerari religiosi, 

culturali, naturalistici ed enogastronomici per scoprire i territori di Campania, Basilicata e Calabria 

raggiunti dal tracciato autostradale. Un percorso teso a trasformare l’immenso patrimonio di beni 

culturali, di risorse paesaggistiche, di tradizioni culturali, enogastronomiche e artigianali in economia 

moderna e globale. 
 

La Via dei castelli 
È una via di singolare interesse storico e culturale. Lungo l’Autostrada del Mediterraneo è possibile 

ammirare in particolare: il Castello Medievale di Arechi Salerno, il Castello Svevo di Cosenza, il 

Castello di Pizzo Calabro, il Castello di Scilla, il Castello Aragonese di Reggio Calabria. 

 

In particolare, per esaltare le bellezze del territorio situate lungo il tratto salernitano della A2, tra le 

‘Vie dei Castelli’ sono state evidenziate, ad esempio, tre meravigliose Fortezze: il Castello di Arechi 

– di epoca medievale, circondato da un parco ricco di percorsi naturalistici – il Castello Colonna 

Eboli, situato nell’omonima città, ed il Castello di Battipaglia, anche detto ‘la Castelluccia’, che 

domina la Piana del Sele. 
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Il Castello di Arechi di Salerno 
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Il Castello di Battipaglia detto “La Castelluccia” 

 

 
Il Castello Colonna di Eboli 
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La via dell’archeologia   
L’itinerario prende in considerazione, tra gli altri: il Museo Archeologico provinciale di Salerno, il 

Museo archeologico nazionale della Sibaritide, il Museo Archeologico Statale Vito Capialbi di 

Vibo Valentia, il Museo Archeologico di Medma, il Museo Nazionale della Magna Grecia di 

Reggio Calabria. 

 

La Via del mito 
La nuova Autostrada racconta anche i miti dei luoghi lambiti dal tracciato. Si tratta di un itinerario 

affascinante che conduce alla scoperta dei luoghi cari alle Sirene Partenope, Licosia e Ligea 

protagoniste di stupende e fiabesche storie, che incidono fortemente sulle locali tradizioni. 

 

  
 

Le Sirene 

Nella tradizione figurativa e in quella letteraria, le sirene sono generalmente tre: Partenope (quella 

che sembra una vergine), Leucosia (quella che ha candide membra) e Ligea (la melodiosa dalla voce 

incantevole). Esse sarebbero state mutate in uccelli da Demetra per punirle di non aver aiutato la loro 

compagna di giochi Persefone (figlia di Zeus e Demetra), quando Ade (il dio degli inferi) la rapì 

mentre insieme a loro stava cogliendo fiori nella pianura di Enna, trascinandola nell’Averno. Il poeta 

ellenistico Licofrone, nel suo enigmatico poema Alessandra, è il primo a raccontare la storia della 

sirena Leucosia e delle sue sorelle.  

Le Sirene erano vergini bellissime, col corpo di donna che finiva a forma di pesce. Con i loro canti 

soavi ammaliavano i naviganti, che perdevano il controllo delle navi e facevano naufragio, finendo 

per essere divorati.  

 

Nell’Odissea di Omero, si narra che Ulisse, di ritorno dalla grande guerra, si fosse imbattuto nelle 

sirene del Golfo di Napoli. Fattosi legare all’albero maestro, sfidò il canto ammaliante di queste 

creature, vincendole. Le sirene Parthenope, Leucosia e Ligea, figlie del dio fiume Acheloo e della 

dea madre terra Persefone, non sopportarono questo disonore e si suicidarono gettandosi in mare 

dall’alto di una rupe. I loro corpi, trasportati dai fluttui, arrivarono a toccare terra.  

Il corpo di Parthenope fu portato dalle correnti marine tra gli scogli di Megaride, l’attuale Castel 

dell’Ovo, dove sorse la città greca di Palepoli, il primo insediamento partenopeo. La sirena 

Leucosia, fu cullata dalle onde fino alle coste di Salerno, dando il nome all’odierna Punta Licosa. 

La sirena Ligea invece, trovò la sua ultima dimora nel golfo di Santa Eufemia in Calabria. 
 

La via del mare 
L’Autostrada del Mediterraneo è la principale via di accesso alle più rinomate costiere e spiagge 

della Campania, della Basilicata e della Calabria, come ad esempio, la costiera Amalfitana, le 

località del Cilento, Maratea, Tropea, Scalea, Pizzo Calabro e la costa Viola. 
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La via dei parchi 
Meravigliosi paesaggi immersi nel verde e piante rare fanno da sfondo a parchi incontaminati famosi 

in tutto il mondo come, tra gli altri, il Parco Nazionale del Cilento, la Valle di Diano e degli Alburni 

e il Parco Nazionale del Pollino. Quest’ultimo, in particolare, è il parco naturale più grande d’Italia 

con una superficie di oltre 190mila ettari, dichiarato Patrimonio dell’Unesco nel 2015. E poi ancora 

il Parco Old Calabria, omaggio allo scrittore Norman Douglas e il Parco Nazionale 

dell’Aspromonte, luogo della fiaba e dell’incanto. 

 

La via della storia 
L’itinerario permette di raggiungere luoghi ricchi di storia del nostro Paese, oggi raccontati in percorsi 

culturali museali: il Museo della Memoria e della Pace Giovanni Palatucci a Campagna; il Museo 

dello sbarco a Salerno; il Campo di internamento di Ferramonti di Tarsia; il Museo dei Brettii 

e degli Enotri a Cosenza; il Podere delle Carrozze e il museo del Risorgimento a Catanzaro e 

tanto altro ancora. 

 

La via della fede 
È un itinerario religioso di particolare valore. Esistono nel territorio tesori di fede e devozione che 

narrano la storia di forti spiritualità. Vengono ricordati i luoghi più significativi come la Certosa di 

Padula, il Santuario di San Francesco da Paola, la Certosa di Serra San Bruno, il Santuario alla 

Madonna di Paravati, il Santuario di San Gaetano Catanoso, il Santuario Maria SS 

Consolazione di Reggio Calabria. 
 

La via del caffè 
Lungo il percorso della A2 si incontrano ben sei torrefazioni che danno vita ad un itinerario speciale 

alla riscoperta del caffè italiano, attraverso una varietà di proposte e miscele. Tra queste: caffè 

Castorino (Salerno), caffè Trucillo (Salerno), caffè Aiello (Cosenza), caffè Guglielmo 

(Catanzaro), caffè Cannizzaro (Cittanova), caffè Mauro (Campo Calabro). 

 

La via dello sport 
Lungo il percorso dell’Autostrada si incontrano luoghi suggestivi perfetti per praticare le più variegate 

discipline sportive. Dal Kitesurf del Cilento e dell’area salernitana, al rafting sulle cascate del 

Fiume Lao, al trekking nelle zone montuose, insieme allo sci sul Pollino, Sila ed Aspromonte. 

 

Sulle Orme di Bacco e Cerere – La via enogastronomica 

Un suggestivo percorso che porta alla scoperta dei sapori e dei profumi del Sud: sulle Orme di 

Bacco e Cerere è la via enogastronomica che introduce a vini, oli e prodotti tipici di 

straordinaria qualità. 
 
 

SULLE ORME DI BACCO E CERERE 
Lungo il percorso dell’Autostrada del Mediterraneo è possibile introdursi nel variegato mondo dei 

sapori freschi ed autentici, di piatti genuini per definizione, nel rispetto delle prerogative del 

territorio.  

E’ possibile incontrare anche eccellenti cantine vinicole. Nell’area salernitana ricordiamo il Vino 

Cilento Doc nei tipi bianco, rosato ed aglianico; Castel San Lorenzo Doc, prodotto nei tipi bianco, 

rosso e rosato, il Costa d’Amalfi Doc ed il Colli di Salerno IPG, ad indicazione geografica tipica. 

Nell’area potentina si riscontrano i vini Doc Aglianico del vulture, Aglianico del vulture riserva, 

Aglianico del vulture spumante, Aglianico del Vulture vecchio. 
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I vini Doc calabresi sono: Bivongi, bianco e rosato, a Reggio Calabria e Catanzaro. Cirò e le 

sottozone: Condoleo, Donnici, Esaro, Pollino, San Vito di Luzzi, Colline del Crati, Verbicaro, 

Greco di Bianco, Lamezia, Melissa. 

Inoltre i liquori limoncello, fragolino, liquore di mela annurca, finocchietto, liquirizia, crema di 

melone. Fanno eco i cedri del litorale cosentino, i liquori calabresi a base di erbe quali arance, 

limoni, bergamotti, fichi d’india, mele. Ricchi di vitamine, rafforzano il sistema immunitario, 

agiscono sull’apparato digestivo. Particolarmente apprezzati in Italia ed in Europa, sono di antiche 

tradizioni tramandate nella modernità. Derivano da acquaviti aromatizzate con erbe e spezie, 

successivamente edulcorate con miele. 

Una particolare menzione, nel percorso di Bacco, deve essere riservata all’Amaro del Capo, 

liquore alle erbe di Limbadi, in provincia di Vibo Valentia, che ha ricevuto il prestigioso 

riconoscimento a Bruxelles di Primo amaro europeo. 

E’ l’anima meridionale che rivive nei sapori di un antico distillato di erbe aromatiche, unico al mondo. 

 

IL “CONCERTO” DI TRAMONTI: UN LIQUORE MAGICO 

DAL SAPORE ANTICO  
Il liquore “Concerto” è uno dei rosoli più antichi della 

Costiera Amalfitana. 
Fu inventato a Tramonti (SA), uno dei tredici Comuni 

che compongono la Divina Costiera Amalfitana, da Suor 

Cecilia, che nel 1600 realizzò magistralmente, nel 

Convento di Tramonti, questa eccellenza, mettendo 

insieme e in armonia tante spezie, erbe e bucce di limoni; 

da queste unioni di ingredienti, nacque per l’appunto il 

nome Concerto. 

Il Convento di Tramonti dove viveva suor Cecilia, fu 

fondato nel 1600 come educandato per le figlie della 

nobiltà e qualche secolo più tardi, fu destinato 

all’accoglienza di ragazze abbandonate o bisognose. Le 

spezie utilizzate per il Concerto erano conosciute in Costa 

d’Amalfi già dall’epoca della Repubblica Marinara 

d’Amalfi, che le aveva importate dall’Oriente durante il suo periodo di maggiore sviluppo 

commerciale lungo tutto il Mar Mediterraneo. 

Oggi è possibile reperire questo liquore a Tramonti (SA) presso qualche Agriturismo, qualche 

laboratorio o qualche privato, che utilizzano ancora la ricetta segreta di Suor Cecilia, tramandata da 

madre in figlia e gelosamente custodita. 

Di colore scuro con una gradazione alcolica di circa 30º, la sua preparazione, molto lunga e 

laboriosa, prevede per circa 40 giorni l'infusione in alcol di bucce di limoni sfusato amalfitano, 

erbe e spezie, tra cui finocchietto selvatico, chiodi di garofano, noce moscata, cannella, calamo 

aromatico, coriandolo, sandalo rosso, anice volgare, anice stellato, bacche di ginepro, orzo, 

caffè, etc. Trascorso il periodo di infusione si procede alla preparazione dello sciroppo ed al 

completamento della lavorazione del liquore. Si imbottiglia e si conserva in luogo fresco, lasciandolo 

maturare per almeno 2 mesi prima di consumarlo. 

 

Usato anticamente come panacea contro tutti i mali (mal di pancia, mal di testa, malattie bronchiali 

calmante, etc.), ancora oggi, soprattutto gli anziani del posto, credono ancora nelle sue qualità 

magico-terapeutiche e addirittura proprietà afrodisiache. 

L'armonia dei sapori lo rende idoneo ad essere utilizzato come aperitivo, digestivo e per la 

preparazione di tante specialità culinarie della Costiera Amalfitana. 

Ancora oggi la tradizione di Tramonti vuole che il Concerto venga offerto dalle famiglie agli ospiti 

“na pres’ e cunciert” anche in segno di continuità con il passato. 
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TIPICITÀ DELLA CUCINA SALERNITANA 

  
A’ meveza mbuttunata (milza imbottita)                              La treccia di Mozzarella 

  
                         Il mascuotto                                                 L’ alice ‘mbuttunat alla salernitana 

  

 I CALZONCELLI DI CASTAGNE                                        La scazzetta del cardinale 
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L’OLIO D’OLIVA DELLE COLLINE SALERNITANE                    LA MOZZARELLA 
L'oro bianco  
E’ il caso della mozzarella di bufala campana Dop, prodotta nella Piana del Sele. Prodotto 

caseario dell’Italia meridionale, deve il suo nome all’operazione di mozzatura che viene effettuata 

per dividere l’impasto in piccoli pezzi. Viene anche definita perla della tavola o oro bianco in base 

alle eccellenti qualità del prodotto. 

 

A’ meveza mbuttunata o milza imbottita  
Piatto tipico della tradizione culinaria salernitana, la milza imbottita, o meglio a meveza 'mbuttunata, 

è una pietanza che fa capolino in genere in concomitanza con l'estate e con la festa di San Matteo. 

Le origini di questo piatto entrato a far parte della tradizione salernitana sono da ricercarsi in tempi 

più remoti quando i ceti meno abbienti non avendo di che sfamarsi, cercavano di sostentarsi con le 

interiora di animali, tra cui appunto la milza. Erano, infatti, i popolani della campagna ad andare nei 

macelli per richiedere le interiora degli animali, che rappresentavano le parti scartate dai nobili 

nonché quelle meno costose dell'animale: il macellaio a cui si era venduto l'animale, infatti, dava agli 

allevatori a mo' di pagamento le interiora della stessa bestia, e in questo modo era possibile preparare 

un pranzo modesto per sé e la propria famiglia. Ecco perché sono molte le pietanze campane a base 

di interiora e tra queste a Salerno un classico della tradizione è proprio la milza imbottita che, in 

occasione del 21 settembre, non manca mai sulle tavole dei salernitani.  

 

Come si prepara la meveza ‘mbuttunata? 
Per attenersi alla preparazione tradizionale della milza imbottita bisogna munirsi di 1 milza di 

vitello, prezzemolo abbondante, 2 spicchi d’aglio, 100 grammi di aceto di vino, 1 bottiglia di 

vino rosso, preferibilmente Aglianico di Taurasi, 2 cucchiai di mosto cotto, peperoncino 

piccante e ovviamente sale e olio quanto basta. Si procede eliminando il grasso esterno dalla 

milza e creando un buco al centro in senso verticale per ottenere una specie di sacca che andrà 

condita con prezzemolo tritato, aglio, sale e peperoncino piccante. Quindi, in una pentola alta e 

larga si faranno soffriggere i 2 spicchi di aglio in olio bollente e si aggiungerà la milza da 

far dorare su entrambi i lati, quindi non appena dorata la si innaffierà con vino, aceto e i due 

cucchiai di mosto cotto e la si farà cuocere a fuoco moderato per circa 1 ora. A cottura ultimata, 

lasciatela raffreddare e dopo tagliatela a fette di circa 2 cm, prestando attenzione al ripieno.  

 

L'alice 'mbuttunat alla salernitana  
Le alici imbottite sono tipiche della cucina salernitana e nel resto della Costiera Amalfitana e 

Campania. E’ una ricetta che unisce i sapori del mare a quelli della terra, infatti a Salerno si 

consumano una grande varietà di provola affumicata, alici. 

L'olio  
Dagli olivi si ottiene un ottimo olio a denominazione “Olio extravergine di oliva delle Colline 

Salernitane”, per il quale è in corso il riconoscimento D.O.C. Colline salernitane. 
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Il mascuotto  
Il Mascuotto è un tipo di pane di grano tostato come da antica tradizione, preparato e offerto 

con le ricette tipiche del luogo come la caponata con olio di oliva e fagioli lessati, o degustato 

semplicemente con affettati, verdure e pomodori. E’ rinomata l’omonima sagra annuale. 

 

La scazzetta del Cardinale  
Dolce tipico della cucina salernitana è un pan di spagna con crema pasticcera e fragoline di bosco. 

 

I calzoncelli di castagne salernitane  
E’ un classico dolce natalizio che utilizza le castagne e le pere. E’ prodotto artigianalmente, secondo 

ricette di antica tradizione. 

LA CUCINA POTENTINA 

                

Lagane e ceci                                                                               Pan cotto alla lucana     

La cucina tradizionale lucana è a base di elementi semplici quali il pane, la pasta, l’olio d’oliva. 

Un elemento particolare è il baccalà. Il pane è l’elemento base, caratterizzato da un impasto 

con farina di grano duro, sale ed un lievito naturale Viene tagliato in diverse pezzature dai tre 

chili a quelle di un chilo. Un piatto invernale è il tipico pane cotto, piatto della cucina povera in 

assoluto. Diverse, inoltre le varietà di pasta, realizzata artigianalmente con eventuale aggiunta 

di uova ed essiccata successivamente. Ricordiamo in particolare, i cavatelli, i fusilli, gli 

strascinati e le lagane, accompagnate da fagioli o ceci. 

 

La ricetta del Pan cotto 
Ingredienti: 500 g pane raffermo, 350 g broccoli o cime di rapa, 3 spicchi aglio, 2 peperoncini 

secchi piccanti, sale, olio d'oliva extravergine. 

Ridurre il pane in pezzi di dimensioni grandi o in alternativa, in dadi con il coltello. Pulire i 

broccoli e dividerli a cimette. Nel caso vengano usate le cime di rapa, eliminare le parte più dure 

dai gambi e privarli dei filamenti. Lavare il tutto sotto l'acqua corrente. Cuocere la verdura in 

una pentola d'acqua bollente salata insieme al pane. Scolare tutto quanto dopo 6-7 minuti e 

lasciare sgocciolare. Scaldare 5 cucchiai di olio in una padella antiaderente insieme all'aglio 

schiacciato e ai peperoncini. Aggiungere il pane e la verdura e fateli saltare per 5 minuti, 

mescolando ogni tanto. Eliminare l'aglio e i peperoncini. Regolare di sale, se necessario, e 

condire con un filo d'olio crudo. Il piatto può essere consumato anche tiepido. 
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IL MUSEO DELLA LIQUIRIZIA - GIORGIO AMARELLI 

DI ROSSANO CALABRO (COSENZA) 

 

  

  

Una storia nella storia, una saga, quella 

degli Amarelli, iniziata intorno all'anno 

Mille e proseguita nei secoli fra Crociate, 

impegno intellettuale e agricoltura. Una 

storia da toccare con mano, da leggere, da 

ascoltare, da vivere nel Museo della 

Liquirizia “Giorgio Amarelli”. 

Incisioni, documenti, libri, foto d'epoca ma 

anche attrezzi agricoli, oggetti quotidiani e 

splendidi abiti antichi a testimoniare la vita 

di una famiglia, che valorizza i rami 

sotterranei delle piante di liquirizia che 

crescono spontanee sulla costa ionica, e che 

diventano il palcoscenico di un museo unico 

al mondo. 

Il grande spazio del “Concio”, risalente al 1731, rende perfettamente l'idea dello scorrere del tempo 

tra passato e presente. Accompagnati dalle attente assistenti museali scoprirete i segreti della 

lavorazione della liquirizia, i covoni di radice pronta per essere lavorata, gli impianti moderni per 

l’estrazione, gli antichi cuocitori dove si addensa la pasta nera di liquirizia e le trafile in bronzo che 

le conferiscono forma e spessore, in una visita al processo produttivo perennemente immersa nel 

dolce profumo di liquirizia e che, come il museo, appassiona tutti, adulti e bambini. 

Il fumaiolo, con le iniziali del Barone Nicola Amarelli, svetta imponente dal tetto del concio alla cui 

base si trova il “Museo Open Air” con un’esposizione davvero unica di pezzi industriali d'epoca.  
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Un’avventura inedita che trasporta nella realtà di un passato fiorente e racconta il presente di un 

prodotto eccellente da gustare, a fine del percorso, nel Liquorice Shop e nel Museum Cafè. Dal 

bastoncino di legno grezzo alle liquirizie pure o con menta e anice, dalle gommose all’arancia, al 

limone, alla violetta, fino ai confetti delicatamente colorati, la nostra liquirizia assume forme e gusti 

diversi.  

Infine l'Auditorium “Alessandro Amarelli” grande spazio con oltre cento posti da sempre parte 

integrante del complesso di fine Settecento, è oggi un ambiente accogliente, cuore pulsante della vita 

culturale e degli eventi del Museo della Liquirizia.  

Le visite sono sempre guidate, ed oltre che in italiano, sono svolte nelle lingue più diffuse francese, 

inglese e tedesco e su richiesta russo, spagnolo e portoghese. Un’ esperienza indimenticabile vi 

aspetta al Museo della liquirizia Giorgio Amarelli. 

 

La cucina calabrese 

Famosa e rinomata nel mondo, la cucina 

calabrese, di origine contadina è 

semplice e saporita. Rituale di 

circostanza delle tradizioni religiose e 

familiari, è caratterizzata da una 

molteplice varietà di pietanze. Le 

superstizioni locali obbligano ad una 

grande varietà di piatti e, nelle occasioni 

importanti, ad un numero di pietanze non 

inferiori a tredici. 
Un ruolo importante è assegnato al pane, 

“u pani i ranu”, (pane di grano) 

particolarmente curato negli ingredienti, 

ed alla pasta, solitamente fatta in maniera 

artigianale, in casa. 

Tra le varietà di primi piatti si segnalano i “maccarruni i casa”, preparati con impasto di semola ed 

acqua e modellati attorno ad un ferro da calza, conditi con ricchi sughi di capra, maiale ed arricchiti 

da una spolverata di ricotta salata; “la pasta a lu furnu”, costituita da rigatoni conditi con ragù di 

carne, polpettine, uova sode, provola o caciocavallo; la “pasta ncasciata” o incassata e riposta al 

forno tra strati di melanzane in teglia; “a pasta ca muddhica e alici”, pasta con pangrattato, aglio, 

olio, acciughe e l’immancabile peperoncino. 

Come secondi piatti ricordiamo: “u morzeddhu”, nella provincia catanzarese; le frittole, cotenne di 

maiale bollite in una caldaia, tipiche del reggino; lo stocco alla mammolese; il pescespada alla 

bagnarota. Ricchissima, inoltre, la varietà di formaggi: dal caciocavallo silano alla ricotta di capra 

nell’entroterra, dalla provola silana al pecorino del Monte Poro, al pecorino dell’Aspromonte. 

 

Particolare, inoltre, la varietà di salumi: dalla “Nduja”, salame fortemente piccante, tipico è quello 

di Spilinga, alla Soppressata calabrese, dalla pancetta al guanciale, definito “buccularu”, dal 

capocollo alla salsiccia. 

Famose sono, inoltre, le “patate ’mpacchiuse” silane e le patate aspromontane cucinate alla brace. 

Quali contorni, hanno il primato “i pipi e pumadori chini" del reggino, le conserve a base di funghi 

sott’olio, di melenzane e di pomodori in bottiglia realizzati artigianalmente in casa. 

Gusto e tradizione sono gli elementi ricorrenti di una cucina dalle mille prerogative che si riflette 

anche nella preparazione di dolci. La tradizione dolciaria calabrese ha origini antichissime. 

E' caratterizzata da dolci legati alle festività e realizzati con prodotti artigianali. Risordiamo i petrali, 

legati al S. Natale, costituite da mezzelune di pasta frolla e fichi secchi, i torroni di Taurianova e 

Bagnara Calabra, le chiacchiere di Carnevale diffuse nell'intero territorio calabro. 
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Il tartufo di Pizzo, famoso nel mondo, caratterizzato da gelato gianduia e nocciola con un cuore di 

cioccolata liquida. 

Ingredienti della cucina calabrese: olio di oliva frutto della specie Olea europea, di tradizioni 

risalenti al tempo dei Greci VII secolo a.C. ed ai Romani che determinarono lo sviluppo e la 

diffusione della pianta. La Calabria è ai primi posti tra i produttori di olio. 

Sono presenti tre olii Dop: Bruzio della Sibaritide, Lamezia, Alto Crotonese, gli olii della Piana 

di Gioia Tauro, con 33.000 ettari costituenti “il bosco degli ulivi”, le specie Ottobratica, Sinopolese, 

Roggianella Leccino. 

Cipolla rossa di Tropea o Allium Cepa, coltivata da Nicotera a Campora San Giovanni ed Amantea 

ed il litorale cosentino. 

Il peperoncino di Calabria piccante, è un prodotto conosciutissimo nel mondo ed a Diamante (CS), 

è oggetto di un apposito Festival annuale. 

 

LA CIPOLLA ROSSA DI TROPEA 

Famosa in tutto il mondo, la rossa di Tropea 

è conosciuta da oltre duemila anni. Secondo 

alcuni sarebbe stata importata dalla Persia. La 

sua dolcezza, il suo profumo delicato e 

soprattutto la sua leggerezza, dovuti alle 

peculiarità morfologiche del terreno la rendono 

ricercatissima dai buongustai di tutto il mondo. 

La tipica produzione della rossa interessa tutto il 

circondario di Tropea, da tempo vanta il 

riconoscimento ottenuto della denominazione di 

origine protetta I.G.P. Nei comuni di Tropea, 

Parghelia e Ricadi tipica è la produzione delle cosiddette “primaticce”, mentre quelle di Zambrone e 

Briatico forniscono le “tardive”. Il suo dolce e saporito bulbo è alla base della gastronomia 

meridionale, ma gode anche di altre virtù preziose in campo sanitario. Plinio Il Vecchio nella sua 

Naturalis Historia, elenca trenta disturbi curabili con la cipolla e la scienza medica non lo smentisce. 

 

   

 

Cos’è la ‘Nduja? 
La ‘Nduja, o più semplicemente “Duja“, è un salume di origine calabrese, caratterizzato da 

una consistenza cremosa e da un gusto particolarmente piccante. L’origine di questo bizzarro nome è 

da ricercarsi nel termine latino “inducere”, cioè introdurre, lo stesso da cui deriva la denominazione 

di alcuni salumi piemontesi, chiamati “salam dla doja” e dei francesi “andouille”, una particolare 

salsiccia di maiale affumicata. 
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Le parti grasse del maiale (lardo, grasso e pancetta), con l’aggiunta del peperoncino piccante 

calabrese (solitamente in ogni 2 Kg di carne viene mescolato 1 Kg di peperoncino) vengono insaccate 

nel budello cieco; dopodiché si aggiunge del sale (con una percentuale del 3% circa sul totale). Infine, 

il tutto viene affumicato. L’abbondate contenuto di peperoncino rosso calabrese, con le sue proprietà 

antisettiche ed antiossidanti, fa sì che la ‘Nduja non abbia bisogno di conservanti e coloranti. 

 

A Spilinga, città natale di questo 

famoso insaccato, ogni 8 agosto si 

celebra lasagra della ‘Nduja. Eppure, 

ormai essa è diventata un alimento 

tipicamente associato all’intera 

Calabria e in tutta la regione si possono 

trovare ottimi produttori. La ricetta è 

ovunque la medesima, anche se, in 

alcune zone, agli ingredienti 

base vengono aggiunte le cotiche bollite 

tagliate a pezzettini. 
La storia di questo prodotto non è chiara e si perde tra i racconti degli anziani e le interpretazioni 

storiche contrastanti. Se alcuni, dato che il termine ‘nduja è probabilmente di origine francese, fanno 

risalire la sua introduzione in Calabria ai Francesi del periodo napoleonico (1806-1815), altri 

ritengono invece che siano stati gli Spagnoli, nel Cinquecento, a portare questo particolare salame 

insieme al peperoncino.  

 

La sua origine è comunque quella di 

un alimento povero, nato dalla necessità dei 

contadini di sfruttare ogni parte del suino. Dopo 

aver dato ai proprietari terrieri le parti più 

pregiate dell’animale, quello che restava erano 

gli scarti: stomaco, milza, polmoni, intestino, 

esofago, trachea, faringe, parti carnose della 

testa, grassi vari ecc. 

I modi in cui la ‘Nduja viene apprezzata 

sono vari. Essa, infatti, è un paté molto 

versatile che può rientrare anche in contesti 

casalinghi e quotidiani, così come in cene 

eleganti o in degustazioni con vini ed oli 

pregiati.  
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Tra i più classici c’è sicuramente quello che la vede spalmata su fette di pane abbrustolito, meglio se 

ancora caldo. Può però essere utilizzata, magari insieme a dell’aglio, anche per fare il soffritto, come 

base di un ragù o di un semplice sugo di pomodoro. Non solo, la ‘Nduja è ottima anche per  

accompagnare formaggi semi-stagionati, per farcire delle frittate e per guarnire la pizza 

Fra le tante ricette quella degli 

spaghetti alla nduja, velocissima, è 

estremamente saporita. 
Ingredienti per tre persone: 180 gr. 

di nduja di Spilinga, olio evo,  

cipolla rossa di Tropea, pecorino 

secondo gusto, 240 gr. di spaghetti. 

 

Preparazione 

In una padella dai bordi alti porre 

l’olio e la cipolla tritata, lasciare 

appassire leggermente la cipolla e 

aggiungere la nduja stemperandola 

nell’olio con un cucchiaio di legno 

fino a che gli ingredienti non si siano 

amalgamati perfettamente fra loro. 

Versare nella padella gli spaghetti cotti al dente ed il pecorino mantecando con estrema cura (il segreto 

per la perfetta riuscita è questo). Servire caldo con una spolverata leggerissima di pecorino. 

 

Il territorio di provenienza: Spilinga 

Spilinga, un piccolo comune 

calabrese in provincia di Vibo 

Valentia, è la città natale di questo 

particolare insaccato ma ormai la 

‘Nduja è divenuta uno dei simboli di 

tutta la regione calabrese. Oltre a 

rappresentare i sapori forti e decisi 

di questa regione, essa veicola 

anche l’immagine di 

una produzione naturale e sana. 

La sua storia e il suo successo sono 

intimamente legati al territorio in 

cui è nata, un territorio che ancora 

vive di agricoltura, allevamento e 

pastorizia, uniti ed aiutati dal più o 

meno recente turismo marittimo. 
La Costa degli Dei, infatti, che si estende su tratto tirrenico che va da Pizzo Calabro a nord e 

Nicotera a sud è tra le zone costiere più belle e suggestive d’Italia. Qui e sull’altopiano del Monte 

Poro il gusto della ‘Nduja, la sua storia, la sua tradizione, incontra le acque cristalline del Tirreno e 

il turismo delle spiagge, in un incontro che sarebbe la perfetta sintesi di una regione splendida e la 

via per il suo futuro. 
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L’Accademia del peperoncino a Diamante 

L'Accademia italiana del peperoncino è 

stata fondata nel 1994 in seguito al 

successo della prima edizione del 

Peperoncino Festival, organizzata a 

Diamante nel 1992. 

Fallito il tentativo di inserire nel programma 

ufficiale delle Colombiadi (Expo 1992 -

Genova) qualche iniziativa sul peperoncino, 

il giornalista calabrese Enzo Monaco, che in 

quegli anni si stava occupando della 

valorizzazioni dei prodotti del territorio 

cosentino, decise di organizzare 

autonomamente un evento che celebrasse 

l'esotico frutto piccate, simbolo di identità gastronomica e culturale di tutta la Calabria. Questo primo 

evento, in onore del peperoncino, intitolato “1492-1992, Cinquecento anni piccanti” per celebrarne 

l'importazione in Europa al seguito di Cristoforo Colombo, si svolse a Diamante (CS), da mercoledì 

9 a domenica 13 settembre. Dato il riscontrato successo, si decise di istituire un vero e proprio festival 

annuale incentrato sul peperoncino e sul “piccante” nel senso di “trasgressivo e non conformistico”: 

il Peperoncino Festival. Ne conseguì l'esigenza di creare un organismo stabile che lo organizzasse 

ogni anno. Così nacque nel 1994 l'Accademia del Peperoncino. 
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Diamante è uno dei primi paesi che s’incontrano scendendo in auto in Calabria sulla splendida 

costa della Riviera dei cedri davanti a Cirella e Dino le uniche due isole della regione. Lo storico 

Attilio Pepe la descrive come “una fanciulla coricata sulla spiaggia coi piedi verso i 

colli…abbandonata al bacio dell’onda e all’abbraccio della mareggiata” 

 

Altri itinerari alla scoperta di luoghi e paesaggi, dei tesori 

dell’archeologia e del Mito 
 

Il Museo Nazionale della Magna Grecia di Reggio Calabria 
I musei dislocati lungo questo percorso abbracciano culture e tradizioni millenarie. Quello di 

Reggio Calabria è stato realizzato tra il 1932 ed il 1941 su progetto dell’architetto Marcello 

Piacentini. Per celebrare il 150º anniversario dell’unità d’Italia, il museo è stato restaurato. 

L’intervento è consistito nella riqualificazione architettonica dell'edificio storico e nella realizzazione 

di una struttura ampliata ed organizzata sia sotto l'aspetto del percorso museale che dell'allestimento. 

La riapertura è avvenuta ad aprile 2016. 

  

Il Museo custodisce reperti di valore inestimabile, come il Gruppo dei Dioscuri, il Kouros di 

Reggio, la Testa del Filosofo, la Testa di Basilea, ma soprattutto i Bronzi di Riace. 

I Bronzi di Riace sono due statue di bronzo di provenienza greca o magnogreca o siceliota, databili 

al V secolo a.C. pervenute in eccezionale stato di conservazione. 

Le due statue – rinvenute il 16 agosto 1972 nei pressi di Riace Marina, in provincia di Reggio 

Calabria – sono considerate tra i capolavori scultorei più significativi dell'arte greca, e tra le 

testimonianze dirette dei grandi maestri scultori dell'età classica. Le ipotesi sulla provenienza e sugli 

autori delle statue sono diverse, ma non esistono ancora elementi che permettano di attribuire con 

certezza le opere ad uno specifico scultore. 
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La via del mito – Fata Morgana a Reggio Calabria 

Il mito della Fata Morgana trae le sue origini da un fenomeno di rifrazione ottica che, in particolari 

condizioni di luce, è possibile scorgere a grandezza naturale le immagini riprodotte della Città di 

Messina nelle acque antistanti la Città di Reggio Calabria. Anticamente il fenomeno era spiegato 

con la presenza di una fata di origine celtica, Morgana, che induceva nei naviganti visioni 

fantastiche per attirarli in trappola.  
 

La Fata Morgana, tra Miti e Leggende 
 

  
 

Se in una calda giornata estiva, 

passeggiando sullo splendido 

lungomare reggino che D'Annunzio 

definì “il più bel chilometro d'Italia”, vi 

capitasse di vedere paesi e palazzi della 

costa siciliana deformarsi e specchiarsi 

tra cielo e mare, vicini a tal punto da 

distinguerne gli abitanti, non dovete 

impressionarvi. Siete solo vittime di un 

incantesimo. E' la Fata Morgana, un 

fenomeno ottico simile a un miraggio 

che si può osservare dalla costa calabra 

quando aria e mare sono immobili. La leggenda racconta che anche Ruggero I d'Altavilla fu 

incantato dal sortilegio. Per indurlo a conquistare la Sicilia, con un colpo di bacchetta magica 

la Fata Morgana gliela fece apparire così vicina da poterla toccare con mano. Ma il re 

normanno, sdegnato, rifiutò di prendere l'isola con l'inganno. E così, senza l'aiuto della Fata, 

impiegò trent'anni per conquistarla. 
Era agosto, il cielo e il mare erano senza un alito di vento, e una leggera nebbiolina velava l'orizzonte, 

durante le invasioni barbariche dopo avere attraversato tutta la penisola, un'orda di conquistatori 

giunse alle rive del mare Jonio nella città di Reggio Calabria e si trovò davanti allo stretto che divide 

la Calabria dalla Sicilia. A pochi chilometri sull'altra sponda sorgeva un'isola con un gran monte 

fumante, l'Etna, ed il Re barbaro si chiedeva come fare a raggiungerla trovandosi sprovvisto di 

imbarcazioni quindi impotente davanti al mare. All'improvviso apparve una donna 

meravigliosamente bella, che offrì l'isola al conquistatore, e con un cenno la fece apparire a due passi 

da lui. Guardando nell'acqua egli vedeva nitidi, come se potesse toccarli con le mani, i monti 

dell'isola, le spiagge, le vie di campagna e le navi nel porto. Esultando il Re barbaro balzò giù da 

cavallo e si gettò in acqua, sicuro di poter raggiungere l'isola con due bracciate, ma l'incanto si ruppe 

e il Re affogò miseramente. Tutto infatti era un miraggio, un gioco di luce della bella e sconosciuta 

donna, che altri non era se non la Fata Morgana. Il fenomeno si ripete ancora oggi nei giorni calmi e 

limpidi d'estate, nelle acque della riva di Reggio. 
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La via del mare – Ravello (SA) 

“Uomo libero, tu amerai sempre il mare” recitava Charles Baudelaire. Difficile dargli torto se 

si visita la Costiera amalfitana e, in particolare, Ravello, conosciuta da artisti e intellettuali del 

calibro di Giuseppe Verdi e Arturo Toscanini. Qui il giardino di Villa Rufolo, conosciuto anche 

come “il giardino dell'anima”. La villa e il giardino sono stati costruiti nel XIII secolo. 

Nell'ottocento i giardini hanno conquistato e ispirato il compositore Richard Wagner. 

 

   

Segnaliamo che gli artisti e le manifestazioni culturali dal 2010 hanno una “casa” firmata 

dall’archi-star Oscar Niemeyer. Si tratta dell’Auditorium realizzato su una superficie scoscesa 

a strapiombo sul mare. 
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La via dei parchi – Il Parco Nazionale dell’Aspromonte  

Il Musaba di Mammola (RC) 
Lungo il percorso è possibile incontrare distese verdeggianti, aree marine protette e montagne 

innevate. Tutto nel raggio di pochi chilometri. Uno dei più significativi è il MUSABA – 

Fondazione Spatari / Maas. Le opere presenti all'interno sono dell’artista-architetto Nik 

Spatari. Tra queste spicca la “Rosa dei Venti”, realizzata a partire dal 2008 riutilizzando le 

pietre delle antiche rovine e ceramiche colorate. 

 

   

Nel museo, Spatari ha realizzato anche la “Art residence foresteria” che ospita gli artisti in 

undici “celle d’arte” con 22 posti letto. 
 

   

                                                                                                        L’ingresso delle stanze della foresteria 
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La via della fede – La Statua del Cristo Redentore di Maratea 
Si trova sulla cima del monte San Biagio ed è stata realizzata dall’artista Bruno Innocenti, negli 

anni Sessanta, su commissione dell’industriale biellese Stefano Rivetti, di Val Cervo, che 

delocalizzò nella zona le sue attività per usufruire degli incentivi della Cassa del Mezzogiorno. 

La statua è stata costruita con cemento e scaglie di marmo di Carrara. Raffigura il Cristo in un 

gesto di preghiera del Padre Nostro. Alta 21 metri, non è molto più bassa del Cristo di Rio de 

Janeiro, che misura 30 metri, più 8 di basamento. 

   

       La statua del Cristo Redentore ed il percorso per arrivare al monte San Biagio. 

 

La via dello sport – IL Ponte alla Luna a Sasso di Castalda (PZ) 
L'opera, sospesa nel vuoto a 120 metri da terra, ha una campata lunga 300 metri e per 

percorrerla, dotati di attrezzature di sicurezza, ci vogliono almeno 30 minuti. Il nome del ponte 

è un omaggio all'ingegner Rocco Anthony Petrone, che fece parte dello staff della Nasa nella 

missione Apollo 11. L'ingegnere statunitense era originario proprio di Sasso di Castalda. 
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I gradini che compongono il ponte.  

Mentre si cammina è possibile veder passare un elicottero sotto i propri piedi. 

 

La via dei parchi - Pollino - la valle del Mercure e la ferrovia elicoidale 
Alle porte del parco del Pollino, tra i comuni di Rotonda, Viggianello, Castelluccio Inferiore e 

superiore, si trova questo esempio di alto valore ingegneristico. Gallerie e ponti elicoidali 

consentivano alle locomotive delle Ferrovie Calabro – Lucane di vincere le forti pendenze e gli 

sbalzi del territorio. Dalla fine degli anni Settanta la ferrovia non è più in esercizio, ma è un 

esempio di archeologia industriale. (Nella foto: Ponte della Ferrovia Sicignano – Lagonegro) 
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La via della storia – Campo di internamento di Ferramonti, Tarsia (CS) 
Era il più grande campo di concentramento fascista, con una novantina di capannoni, ma ben 

diverso dai lager nazisti. Si trattava quasi di un piccolo villaggio con sinagoghe e spazi per la 

vita comune, in cui si sposarono diverse coppie e nacquero ventuno bambini. Oltre a diverse 

centinaia di ebrei, slavi, stranieri e apolidi, ospitò commercianti cinesi. Il campo è stato quasi 

interamente smantellato dopo la guerra. 

 

  
 

 

 

LA VIA DEL CAFFE’ 
 

Nero bollente, ristretto, 

doppio lungo, freddo, 

shakerato, macchiato, la 

calda fragranza del caffè 

racconta e descrive 

l’anima italiana.  

Ed è il genius loci di una 

mediterraneità intessuta 

di albe a sorseggiare la 

deliziosa bevanda da 

terrazze aperte su mari 

sconfinati. Il piacere del caffè, da soli o in compagnia per momenti di sosta, si accompagna all’ 

occasione di incontri, di appuntamenti.  

Piace ad ogni età, preparato in casa da una semplice Moka o sorseggiato al bar con amici. 

 

L’autostrada A2, Autostrada del Mediterraneo, è già una collaudata via del Caffe, incontrando, 

nel suo percorso il Caffè Castorino ed il Caffè Trucillo a Salerno, il Caffè Aiello a Cosenza, il 

Caffè Guglielmo a Catanzaro, il Caffè Cannizzaro a Cittanova e il Caffè Mauro a Campo 

Calabro, ben sette torrefazioni lungo il percorso, per accogliere e soddisfare le esigenze dei 

consumatori. 

Un itinerario insolito, sul piano turistico, la cosiddetta “Via del Caffè”, una gradevole occasione 

di viaggio alla ricerca dell’aroma migliore, che consenta all’attento consumatore di esplorare e 

vivere la magia di antiche tradizioni, di coniugare sapori tramandati nel tempo con le esigenze, 

nella modernità, di stili di vita sempre più travolgenti. 

Un ritorno alla Belle Epoque che con le sue caffetterie ha accompagnato storie e leggende, 

proponendo stili di vita orientati al gusto, al fascino, all’eleganza. 

 
62



Itinerari: Padula - Visita intera giornata 

La Certosa di San Lorenzo 

Museo archeologico della Lucania Occidentale 

 

Ossario dei “Trecento” di Carlo Pisacane  
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Battistero paleocristiano di San Giovanni in Fonte             Convento di San Francesco 

 

  

      Museo civico multimediale                                          Casa - Museo di Joe Petrosino 

  

 

Museo del Presepe 
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LO SPAZIO RISERVATO AI SOCI:  

ARTICOLI DI GERARDINA RUSSONIELLO 

L’8 marzo, Festa della Donna, fra leggenda e realtà 
 

La prima “Festa delle donne” risale al 

411 a.C. quando andarono in scena 

alle Grandi Dionisie “Le 

Tesmoforiazuse” o “Tesmoforianti” 

commedia di Aristofane ambientata 

ad Atene durante il secondo giorno 

delle “Tesmoforie”, festa, riservata 

alle donne, dell’antica Atene e di altre 

città, celebrate tra l’11 e il 13 di 

Pianepsione (all’incirca 26-28 

Ottobre) in onore della dea Demetra 

Tesmofore, “legislatrice”, cioè 

istitutrice dell’agricoltura, del 

matrimonio e del vivere civile, e di sua 

figlia Persefone. 

La giornata internazionale della donna, nell’età moderna, nacque ufficialmente negli Stati Uniti 

il 28 febbraio 1909. A istituirla fu il partito socialista americano, che in quella data organizzò una 

grande manifestazione in favore del diritto delle donne al voto. Le manifestazioni per il suffragio 

universale si unirono presto ad altre rivendicazioni dei diritti femminili. 

Il 25 marzo 1911 nella fabbrica Triangle di New York si sviluppò un incendio e 146 lavoratori, 

per lo più donne immigrate, persero la vita. Questo è probabilmente l’episodio da cui è nata, negli 

anni successivi alla seconda guerra mondiale, la celebre leggenda della fabbrica Cotton, quando 

l’8 marzo 1908, 129 operaie rimasero uccise in un incendio, mentre protestavano per le condizioni di 

lavoro indegne a cui erano sottoposte. Da allora l’8 marzo, in memoria delle operaie morte nel rogo 

della fabbrica di New York, è diventata la giornata ufficiale dedicata alle donne, anche se la data 

dell’8 marzo entrò per la prima volta nella storia della festa della donna nel 1917, quando le donne di 

San Pietroburgo scesero in piazza per chiedere la fine della guerra. 

In Italia fu celebrata nel 1922 con la stessa connotazione politica e di rivendicazione sociale. 

Nel 1945 l’Udi (Unione donne italiane) celebrò la giornata della donna nelle zone dell’Italia già 

liberate dal fascismo e l’8 marzo 1946, per la prima volta, tutta l’Italia ha ricordato la festa 

della donna. Simbolo di tale festa è la 

mimosa, perché, secondo alcuni, nei pressi della 

fabbrica bruciata nel 1908 cresceva un albero di 

mimosa. Tuttavia l’ipotesi più accreditata è di 

carattere più storico che simbolico. Nel 1946, 

l’Udi scelse la mimosa, “pianta delle donne”, 
come fiore per celebrare la prima festa della 

donna del dopoguerra e i fiori gialli della 

mimosa, vivaci e allegri come piccoli soli, che 

con il loro fiorire e colore smorzano all’istante il 

grigiore dell’inverno per portare l’allegria della 

primavera e che, secondo gli Indiani d’America, 

significano forza e femminilità, diventano il simbolo della festa della donna e hanno un significato in 

linea con la ricorrenza.  
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La giornata internazionale della donna ricorre, quindi, l’8 marzo di ogni anno per ricordare sia le 

conquiste sociali, politiche ed economiche delle donne, sia le discriminazioni e le violenze cui sono 

state oggetto, e sono ancora, in tutte le parti del mondo e la giornata è diventata occasione e momento 

simbolico di rivendicazione dei diritti femminili e di difesa delle conquiste delle donne. 

Il 7 dicembre 2000, a Nizza, nella carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea, nell’art. 23, 

viene sancita la parità tra uomini e donne, assicurata in tutti i campi, compreso in materia di 

occupazione, di lavoro e di retribuzione e “il principio di parità non osta al mantenimento o 

all’adozione di misure che prevedono vantaggi specifici a favore del sesso sovra rappresentato”. 

La moderna normativa sulle Pari Opportunità è anticipata, in Italia, dalla Costituzione, artt. 3, 

37, 51 e 117 e i principi delle pari opportunità definiti nella normativa europea sono stati 

recepiti in Italia con il Dlgs. 215/2003, il DLgs 216/203 e la L. 67/2006. Il Dlgs 11/04/2006 n. 198, 

conosciuto come “Codice delle Pari Opportunità tra uomo e donna”, così come modificato dal Dlgs 

n. 5 del 25/10/2010, rafforza il principio di trattamento e di opportunità fra donne e uomini e prevede 

sanzioni più severe in caso di violazioni di tali principi.La donna e l’uomo, due facce della stessa 

medaglia ed entrambi si completano. Ogni uomo e ogni donna ha in sé l’eterno femminile e l’eterno 

maschile. 

                                                                                                   Russoniello Gerardina 

 

Festa del papà, tra storia e tradizione 
La festa del papà ha origini antichissime 

e risale ai tempi dei Babilonesi quando un 

giovane di nome Elmesu scrisse al padre, 

quasi 4000 anni fa, su una piastra in argilla, 

un messaggio di augurio di buona salute 

per una vita duratura. Facendo un grosso 

salto in avanti nel tempo, a Fairmont, nel 

West Virginia, la chiesa metodista locale, 

il 5 luglio 1908, decise di istituire una 

festività il cui scopo era quello di onorare 

e festeggiare la figura paterna, causa 

sostenuta con un sermone in memoria di 

362 uomini morti nel crollo di una miniera.  

La vera ufficializzazione di tale festività civile avvenne nel 1909 e si deve a Sonora Smarth Dodd, 

nata a Spokane, Washington, alla quale, in occasione della festa della mamma, balenò l’idea di creare 

un giorno in cui i bimbi potessero onorare i loro padri. Le origini sembrano documentate, negli Stati 

Uniti, il 19 giugno1910 quando il governatore dello Stato di Washington proclamò il primo “ 

Father’s day” della Nazione. 

Fu nel 1924 che il Presidente degli Stati Uniti Calvin Coolidge propose che la festa del papà 

diventasse nazionale, e nel 1966 il Presidente Lyndon Johnson firmò il documento che istituiva la 

festa nazionale del papà nella terza domenica di giugno. La data in generale varia da Paese a Paese e, 

in molti paesi di tradizione cattolica, la festa viene festeggiata il giorno di S. Giuseppe, padre putativo 

di Gesù, sposo della Beata Vergine Maria, archetipo del padre, simbolo di umiltà e dedizione, 

emblema di figura paterna e amorevole, il 19 marzo. In Italia, a partire dal 1968 e fino al 1977, era 

considerata una vera e propria festa nazionale anche agli effetti civili, ma venne soppressa con la 

legge n. 54 del 5 marzo 1977. La festa cristiana di S. Giuseppe si innesta sui riti di origine pagana, 

alla vigilia dell’equinozio di primavera, in cui si svolgevano gli antichi riti dionisiaci di propiziazione 

e di fertilità: i Baccanali, al cui culto di Dioniso, con una delibera, il senatus consultum de 

Bacchanalibus diede una regolamentazione definitiva, in quanto diventato troppo licenzioso.  

66

http://www.agirenotizie.it/wp-content/uploads/2016/03/san-giuseppe-lavoratore.jpg


È interessante notare come la festa del papà sia anche l’emblema della cosiddetta commistione tra i 

riti pagani legati alla terra e il successivo culto cattolico/cristiano. Il 19 marzo rappresenta una data 

topica nel calendario naturale legato alla lavorazione della terra: passaggio dal freddo invernale alla 

rinascita dell’imminente primavera. A Roma nel mese di marzo venivano svolti anche i riti di 

purificazione agraria. Tracce del legame con questo tipo di culti si ritrovano nella tradizione dei falò 

dei residui del raccolto dell’anno precedente ancora diffusi in molte regioni. La festa cattolica ha 

origine nella Chiesa dell’Est e viene importata in occidente e nel calendario romano nel XV sec. con 

la data fissata al 19 marzo.  

Pio IX dichiarò S. Giuseppe patrono della Chiesa universale nel 1870, mentre Pio XII, l’8 

dicembre1955, stabilì che la data del primo maggio fosse dedicata a S. Giuseppe lavoratore.  

In alcuni paesi la festa è associata ai Padri nel loro ruolo nazionale, come in Russia, dove è celebrata 

la Festa dei Difensori della Patria e in Thailandia, dove coincide con il compleanno del sovrano 

Rama IX, venerato come padre della Nazione.  

In Costa il partito Rica la Unidad Social Cristiana ha presentato un disegno di legge per cambiare 

la celebrazione del giorno della festa del papà dalla III domenica di giugno, di derivazione 

statunitense, al 19 marzo, il giorno di S. Giuseppe, per rendere omaggio a questo Santo che ha dato il 

nome alla capitale del Costa Rica, San Josè.  

In Germania la festa del papà (Vatertag), celebrata nel giorno dell’Ascensione, è festa federale; a 

livello regionale è anche chiamato giorno degli uomini, Hannertag, o il giorno dei gentiluomini, 

Herrentag. In Spagna il 19 marzo è “El dia del padre” e si festeggia in concomitanza della festa 

di S. Giuseppe con banche e molti negozi chiusi. La festa del papà, ricorrenza nata nel XX sec. viene, 

quindi, celebrata in varie date in tutto il mondo: tante tradizioni diverse ma affini nello spirito che 

rispondono all’unico scopo di festeggiare tutti i papà.      

 

                                                                                         Russoniello Gerardina 

 

Riti e tradizioni della Domenica delle Palme 
La domenica delle Palme, detta nella forma 

ordinaria del rito romano anche domenica 

“De passione Domini” e nella forma 

straordinaria “Seconda domenica di 

passione”, ricorre nel calendario liturgico 

cattolico la domenica precedente alla 

Pasqua. Con essa inizia la settimana santa, 

che ripercorre le tappe della passione di 

Gesù, ma non termina la Quaresima che 

finirà solo con la celebrazione dell’ora nona 

del giovedì santo, e, al contrario di tutte le 

altre domeniche di quaresima, il sacerdote 

può indossare i paramenti color rosso. 

In questo giorno la Chiesa ricorda il trionfale ingresso di Gesù a Gerusalemme, sede del potere civile 

e religioso, in Palestina, in groppa ad un asino, come profetizzato da Zaccaria, animale umile e 

servizievole, sempre a fianco della gente pacifica e lavoratrice (l’asino è presente nella vita di Gesù 

sin dalla nascita, nella stalla di Betlemme e nella fuga in Egitto), accolto dalla folla festante come 

Messia, che lo acclamava, come si fa con i re, gridando “Osanna! Benedetto colui che viene nel 

nome del Signore”, agitando rami di palma, simbolo di trionfo, di acclamazione e di regalità, come 

è narrato nel Vangelo secondo Giovanni: 12,12-15. 
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Il significato delle Palme è quello 

della vittoria, dell’ascesa, della 

rinascita e dell’immortalità, 

prefigurando la resurrezione dopo la 

morte. Sembra che i rami di ulivo, 

simbolo della pace, di cui nei vangeli 

non si parla, siano stati introdotti nella 

tradizione popolare a causa della 

scarsità di piante di palma presenti. 

Un’antica antifona gregoriana canta: 

“Pueri hebraeorum portantes ramos 

olivarum obviaverunt Domini”. 

(Giovani ebrei andarono incontro al 

Signore portando rami d'ulivo). 

Nelle zone in cui non cresce l’ulivo, 

come nell’Europa settentrionale, i rametti sono sostituiti da fiori e foglie intrecciate. Si hanno notizie 

della benedizione della palme a partire dal VII secolo, in concomitanza con la crescente importanza 

data alla processione. La festa e la processione in omaggio a Gesù trovano origine a Gerusalemme 

dalla fine del IV sec. e, quasi subito, furono introdotte nella liturgia della Siria e dell’Egitto e da qui 

portate in Europa. In occidente questa domenica era riservata a cerimonie pre-battesimali; infatti il 

Battesimo era amministrato a Pasqua, quindi benedizione e processione all’inizio della Settimana 

Santa entrano in uso molto più tardi: dapprima in Gallia (sec. VII-VIII D.C.), dove compare per la 

prima volta il nome di “Die dominica in palmas” nel sacramentario gregoriano, in cui Teodulfo 

D’Orleans compose l’inno “Gloria, laus et honor” e poi a Roma, dalla fine dell’XI sec. 

La domenica delle Palme è, quindi, una ricorrenza cristiana, osservata dai cattolici, dagli ortodossi 

e dai protestanti. In Italia è una ricorrenza molto sentita e sono in tanti i credenti che partecipano alla 

liturgia di questo giorno così importante durante l’anno cristiano e l’usanza di benedire i rami di ulivo 

è particolarmente diffusa nel nostro Paese, vista la scarsità di piante di palma nei territori del centro 

e del nord Italia. L’uso di portare nelle proprie case l’ulivo o la palma benedetta, che si scambia con 

parenti e persone amiche, ha origine soltanto devozionale come augurio di pace. In alcune regioni si 

usa che il capo famiglia utilizzi un rametto, intinto nell’acqua benedetta durante la veglia pasquale, 

per benedire la tavola imbandita nel giorno di Pasqua. 

“L’olivo benedetto vuol trovar pulito e netto” è un proverbio popolare che associa un evento 

religioso, come la festività della Pasqua, a una abitudine rurale, come quella delle pulizie di Pasqua. 

I proverbi popolari fanno riferimento anche al mondo della natura, della flora e della fauna: un 

proverbio afferma che il giorno della domenica dell’olivo gli uccelli termino di preparare il nido.  Da 

ricordare che il primo raduno mondiale che ha originato le “Giornate mondiali della gioventù” si è 

svolto nel 1984 in occasione della domenica delle palme al termine del giubileo dei giovani, e, da 

allora, in tale giorno, si celebra in tutto il mondo cristiano cattolico la “Giornata mondiale della 

gioventù” il cui culmine si svolge a Roma in piazza S. Pietro alla presenza del Papa. 

                                                                                                           Gerardina Russoniello 
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Il linguaggio delle campane 

La notte in cui Cristo risorge le 

campane di tute le chiese del mondo 

suonano lungamente a festa. 

L’origine delle campane è 

remotissima e misteriosa, il loro 

impiego, invece, è ben documentato 

presso antiche civiltà; il più antico 

reperto archeologico è il campanello 

trovato vicino a Babilonia, risalente 

al I millennio a. C. 

Lo scrittore ebreo-romano Flavio 

Giuseppe (I sec. D.C.), nelle sue 

Antichità Giudaiche riferisce che “il 

Re Salomone teneva numerose 

campane d’oro sul tetto del suo 

tempio per allontanare gli uccelli”. Sir Austen Henry Layard, scopritore di Ninive, trovò, a 

Nimrud, otto campanelli fusi in un calderone di rame. In alcune tombe pre-arcaiche peruviane sono 

stati trovati campanelli in rame da slitta risalenti a prima del 500 a.C. 

In Cina sono state rinvenute campane (Chung), spesso di notevole dimensioni, risalenti al sec. VIII 

a.C. e si ha notizia della presenza di campane in Giappone, in India e in Egitto. 

In occidente le prime documentazioni risalgono al VII sec. A.C., sono di quest’epoca i campanelli 

bronzei trovati nelle vicinanza di Sparta; da Eschilo, Euripide, Tucidide, Aristofane, Strabone e 

Plutarco sappiamo dell’esistenza di piccole campane in Grecia, mentre a Roma preziosi riferimenti 

si trovano nelle opere di Tibullo, Ovidio, Manilio e Marziale. 

In Grecia la campana era conosciuta come Codon, a Roma come Tintinnabulum, vocabolo 

onomatopeico con riferimento al suono. 

Il termine “Campana” nasce nell’alto medioevo quando il vescovo di Nola, Paolino, favorì la 

produzione per uso liturgico dei “Vasa Campana”, espressione che indicava dei catini emisferi 

(crateri) in bronzo e poi in terracotta prodotti nella zona di Napoli, in “Campania”, e per la 

similitudine di forza anche la campana che suona fu chiamata come il vaso. 

Isidoro, vescovo di Siviglia (VII sec.), nei suoi Etymologiarum sive originum libri, al cap. 25 scrive 

“Campana a regione Italiae nomen accepit, ubi primum usus huius repertus est”.(Campana ha 

preso il nome dalla regione italiana in cui l'uso si trova per la prima volta). 

 

Anche Onorio di Autun, nella sua opera Gemma Animae, accoglie questa etimologia “I vasi più 

grandi vengono chiamati campani dalla regione Campania, quelli più piccoli Nole dalla città di Nola 

in Campania”. Giovanni di Garlandia nel suo Dictionarius dà una diversa e fantasiosa etimologia 

“Campane dicuntur a rusticis qui habitant in campis, qui nesciant judicare horas nisi per 

campana”. (Campana ha chiamato i contadini che vivono in aree che non sanno come giudicare 

le ore fino a quando la campana). 

La campana, quindi, riscoperta nel Medioevo e rivoluzionata nell’aspetto e nella funzione, assume il 

ruolo di strumento di conoscenza di massa, prima con finalità eminentemente religiose, poi 

assolvendo anche compiti civili, di raduno e incitamento alla battaglia e non ultimo quello della nuova 

scansione del tempo, assumendo un chiaro significato di forza e potere, sia per la natura metallica sia 

per il suono prodotto. Nella civiltà rurale le campane hanno sempre avuto il compito di suonare 

all’arrivo dei grossi temporali o della grandine, nella speranza di allontanarli e salvare i raccolti.  
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Sulle campane si trovano spesso scritte queste formule “A fulgure et tempestate libera nos Domine”, 

(liberaci Signore dai fulmini e dalle tempeste), oppure “Recedat spiritus procellarum”, (lo spirito 

della tempesta si allontani), oppure “Defunctos ploro-nimbos fugo-festaque honoro”, (piango i 

defunti, fuggo i temporali ed onoro le feste). 

In qualche paese del nord Italia è ancora in vigore l’uso di suonare una o più campane per allontanare 

la grandine dai raccolti. Sin dalla loro origine le campane sono sempre state legate a rituali magici e 

religiosi. Con il loro tintinnio esse assolvevano funzioni protettive ed evocative della divinità, con lo 

scopo di allontanare le forze del male e avvicinare quelle del bene. 

Nella cultura occidentale la campana ha un ruolo fondamentale come simbolo della cristianità. Le 

campane della chiesa, oltre a radunare i fedeli, sono destinate ad allontanare il maligno e ad attirare 

l’attenzione e la protezione di Dio. Ad essa è attribuita una suggestiva simbologia: La durezza del 

metallo rappresenta la forza del predicatore; il battaglio in ferro la lingua del predicatore; il colpo 

della campana è il richiamo al predicatore a farsi esempio di correttezza; la catena con cui il battaglio 

sta appeso o sospeso rappresenta la meditazione e la mano che stringe il battaglio è la moderazione 

della lingua; il legno dell’armatura che sorregge la campana rappresenta il legno della croce di Cristo; 

infine il ferro che unisce la campana al legno rappresenta la carità del predicatore.  

Nelle varie fasi della vita cristiana la campana assume così un alto valore simbolico. Essa annuncia 

al popolo cristiano la nascita di una nuova vita, e ne segna la morte con lenti e profondi rintocchi e, 

secondo molte tradizioni, tali oggetti sono la Vox Dei che comunica con il suo popolo. 

 

                                                                                                 Gerardina Russoniello 
 
 

RECENSIONI 
 

    “NON MOLLARE” E’ IL NOSTRO MOTTO 

                di Cosmo Sallustio Salvemini 

 

Un secolo di storia italiana nel solco di Gaetano Salvemini; un 

motto che plasmò la sua educazione scolastica e morale. Oltre ad 

essere stato un “credo” politico, rappresenta ancora oggi un 

programma di vita necessario per superare gli ostacoli della vita. 

La Storia è una sequela di lotte per la conquista del potere, di 

velenose risse per occupare poltrone ben remunerate, di brogli 

elettorali per ingannare il popolo. Bisognerebbe rileggere quelle 

pagine di Storia sull’antica Atene, che descrivono il sistema, 

trasparente, che selezionava i legislatori con il metodo Pericle. 

“La democrazia autentica può esistere solo se vengono garantite 

pari opportunità a tutti i cittadini, ricchi e poveri, purché illuminati, 

esperti ed onesti”. Sono le parole di Gaetano Salvemini, famoso 

statista, storico e politico italiano, pronunciate durante una 

cordiale conversazione con i suoi familiari ed alcuni amici, nel 

giugno del 1957, tre mesi prima della sua morte, nella sua villa 

“La Rufola” di Capo di Sorrento, raccontate dal pronipote, il prof. Cosmo Sallustio Salvemini, 

che era presente e all’epoca aveva 14 anni, nel suo nuovo libro: “Non Mollare è il nostro motto”, 

edito dal Movimento Salvemini, con la prefazione del professor Franco Ferrarotti, Presidente 

Onorario del Movimento Salvemini, che definisce il libro: “Un prezioso, ragionato segnale di 

allarme”.  
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La nuova fatica letteraria del professor Cosmo Sallustio Salvemini è un’analisi storica dei fatti 

avvenuti in Italia da un secolo a oggi, una riproposizione dei valori morali contro la corruzione 

e la degenerazione della Democrazia, viziata dal “voto di scambio”, dagli appalti truccati, dai 

privilegi delle caste, dai brogli elettorali, dal “metodo Caligola” per la designazione degli amici 

nelle cariche pubbliche: Caligola nominò Senatore il suo cavallo. “Oggi la situazione è 

peggiorata perché invece di nominare i cavalli, nominano i somari”.  
 
Per meglio sostenere il suo assunto, l’autore si sofferma sulle istituzioni democratiche delle 

origini, tra il popolo ateniese del V secolo a. C., dove vi era purezza e onestà, e rilancia il modello 

ateniese, fondato sul “Metodo Pericle”: “Nel tempo del suo splendore Atene, esprimeva la 

maggior parte dei suoi capi attraverso il sorteggio, non attraverso il voto. Il momento più alto 

della storia di Atene fu quell’età di Pericle nella quale i cittadini legislatori reggevano sia la 

città, sia il suo impero. Tutti coloro che avevano la pienezza dei diritti civili erano legislatori e 

potenziali governanti che venivano prescelti dalla sorte”.  

I partiti politici dell’antichità, infatti, furono molto diversi da quelli di oggi. Pericle, leader 

carismatico dei democratici, seppe, nei suoi tempi, sintetizzare l’eccezionale esperienza di quelle 

città – mondo del V secolo e coniugare inventiva, coraggio e ampiezza di orizzonti con una 

concretezza di progetti.  

Per fare questo egli, prima di tutto, diede un assetto irreprensibile alla sua esistenza, declinando 

anche gli inviti che potessero creare le condizioni di lasciarsi andare, provvedendo poi a non 

restare mai tagliato fuori dai dibattiti, tramite interventi di amici e oratori. Questa strategia gli 

consentì di elaborare la sua teoria politica. 

L’autore inizia la sua indagine con il torbido panorama politico – sociale del primo dopoguerra, 

con la marcia su Roma da parte dei Fascisti e con la Dittatura fascista. Le opposizioni al 

fascismo furono imbavagliate; la stampa libera fu soppressa, tutte le istituzioni fascistizzate. 

Dopo essersi soffermato su tanti piccoli particolari, l’autore presenta una galleria di campioni 

della Democrazia tra i quali Sturzo, Montanelli, Angelotti, Romilli ed altri.  

Cosa fecero costoro? E qui si eleva la figura di Gaetano Salvemini: “Il paese ha bisogno di una 

radicale rieducazione politica”. Purtroppo questo non è mai avvenuto perché i politici sono stati 

eletti da clientele fameliche, cosa che ha dato scandalo in mezzo alla popolazione. 

La democrazia di oggi è gravemente malata: la prima Repubblica è morta dopo una lunga 

agonia e i voti sono stati usati come merce di scambio. Tante piccole figure hanno emesso il loro 

povero parere, dato che la vita pubblica è assolutamente impraticabile. La politica di oggi si 

basa solamente su questioni che non hanno senso. Ma dinanzi a costoro dico: “Quando il 

governo non si interessa affatto della popolazione, uscite tutti quanti dal potere, dato che il popolo 

non ha bisogno di chiacchiere ma di fatti”.  

L’autore, infine, mette in chiaro ampi propositi per l’avvenire e induce a riflettere sul 

significato della parola “Democrazia” di cui molti politici ne abusano in malafede, creando le 

premesse di nuove avventure dittatoriali. 

Un libro chiaro ed esauriente per tutti; di carattere informativo per tutti che aiuta a guardare 

le cose in profondità. 

 

QUANDO GAETANO SALVEMINI SFIDÒ LA CENSURA FASCISTA FONDANDO IL 

GIORNALE “NON MOLLARE” 

Gaetano Salvemini ebbe sempre fede nella democrazia. Una democrazia sostanziale, non 

mascherata da sterile formalismo. Il suo ardore polemico scaturiva da un’innata intransigenza 

morale. Era ostile ai compromessi. È stato maestro di due generazioni. Maestro, non solo perché 

insegnava a riflettere attentamente su ogni evento storico per individuarne le vere cause ma 

anche perché ebbe quella virtù rarissima di saper capire i giovani, di rispettare la loro 

personalità, di aiutarli a ragionare con la propria mente, ad essere forti nella volontà, a non 

perderci mai d’animo di fronte alle avversità della vita.  
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Salvemini morì povero, come sempre visse. Non accettò mai privilegi, nemmeno quando gli 

furono a portata di mano. Nella coscienza collettiva rimane come instancabile assertore 

dell’elevazione morale e materiale della povera gente del Sud. Ci ha insegnato che la più 

imperfetta delle democrazie è comunque preferibile a qualsiasi forma di dittatura. Ma ci ha 

insegnato anche che per realizzare un sistema di democrazia compiuta - in un Paese dove “di 

progressivo c’era soltanto la paralisi” - era necessario creare una terza forza, capace di 

condizionare lo strapotere dei democristiani e dei comunisti. Una terza forza laica, liberal 

socialista. Si schierò sempre dalla parte degli oppressi. Ripeteva spesso che gli oppressi che 

lottano per la libertà sono già liberi nello spirito, mentre gli oppressori sono schiavi della 

propria cinica malvagità.  

Dimostrò che ogni abuso di potere viene punito dalla Storia, prima o poi. Era sorretto da un 

profondo sentimento di religiosità laica di ispirazione cristiana. Tra i suoi migliori amici vi 

erano anche alcuni sacerdoti. Ciò sta a dimostrare che non nutriva pregiudizi anticlericali.  

Di conseguenza non poteva fare a meno di avversare quella parte del clero che era costituita da 

mercanti, da politicanti, da accaparratori di privilegi. Stimava moltissimo i religiosi poveri e 

generosi. Tutto ciò emerge da alcune sue lettere inedite spedite dall’America.  

Nel gennaio 1925, con i fratelli Rosselli e con Ernesto Rossi, non esitò a ricorrere alla stampa 

clandestina quando venne abolita la libertà di stampa. Nacque così il “Non mollare”, primo 

giornale antifascista. Finì in carcere ma continuò a contrastare il regime durante l’esilio 

volontario in Europa e in America. L’aver ignorato i suoi insegnamenti è stato un grave errore 

per molti politici. Saranno capaci di ravvedersi? 

 

“Non Mollare” fu un periodico clandestino antifascista - il primo 

in Italia - stampato senza cadenza fissa, a Firenze, tra il mese di 

gennaio e quello di ottobre del 1925. Cessò le pubblicazioni dopo 

22 numeri.  Con lo stesso nome riprese le pubblicazioni 

come rivista dal 1945 al 1961. 

A partire dal gennaio 1925, un gruppo d'intellettuali 

salveminiani, tra i quali Nello Traquandi, Tommaso 

Ramorino, Carlo e Nello Rosselli, Ernesto Rossi e lo 

stesso Salvemini, dopo l'esperienza fiorentina del Circolo della 

cultura, destinata ad essere bruscamente interrotta da una violenta 

incursione delle camicie nere nella sede del circolo in Borgo Santi 

Apostoli, e quella ancor più rischiosa di Italia Libera, decise di 

dare vita ad un “foglio clandestino di battaglia”. 

Il titolo, come ricorda Gaetano Salvemini richiamandosi ad un 

racconto di Ernesto Rossi, venne suggerito da Nello Rosselli. 

 

“Avevamo passato in rassegna i nomi dei 

periodici italiani e stranieri che conoscevamo, 

risalendo fino a quelli del Risorgimento. 

Nessuno ci sembrava adatto per la testata del 

giornaletto che volevamo fare. In mancanza di 

meglio ci eravamo fermati sul nome “Il 

Crepuscolo”. Ma non eravamo soddisfatti. 

Poteva dar luogo ad equivoci […] dal sostantivo 

si sarebbe potuto trarne l’aggettivo 

“crepuscolari”, con il quale non ci sarebbe certo 

piaciuto di essere qualificati… Fu Nello Rosselli 

finalmente a suggerire: Chiamiamolo “Non 

Mollare”. E tutti fummo subito d’accordo.” 
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Nella foto alcuni redattori del giornale nel 1925: Nello Traquandi, Tommaso Ramorino, Carlo 

Rosselli, Ernesto Rossi, Luigi Emery, Nello Rosselli. 

 

Traquandi e Rossi avevano il compito di reperire notizie riservate sulle tipografie, osservando 

le rigorose regole della clandestinità. Gli scopi del “Non Mollare”, nelle intenzioni dei suoi 

fondatori, non erano tanto quelle di costituire un quotidiano di informazione, ma soprattutto 

quelle di disobbedire alle proibizioni impartite dal governo fascista, esercitando il diritto a 

promuovere il libero pensiero. 

Regolarmente venivano stampate due o tremila copie, grazie al contributo volontario dei lettori 

e nel torno di poco tempo il giornale clandestino iniziò a circolare rapidamente.  

Il numero 5, del febbraio 1925, tirò 25 000 copie grazie alla pubblicazione del memoriale 

di Filippo Filippelli , in cui Mussolini venne chiamato in causa come mandante dell'assassinio 

di Giacomo Matteotti. 

Nell'aprile del 1925 i fascisti trovarono alcuni pacchetti del giornale nello studio di tre avvocati 

fiorentini. A questo punto per il “gruppo dei salveminiani” l'esilio divenne una via obbligata. 

Le edizioni di «Non Mollare» ripresero tra il 1945 e il 1961 come organo del Partito 

d'Azione di Firenze, sul quale scrisse tra gli altri Giorgio Spini.  

 

          I DIRITTI UMANI VIOLATI 
                         di Cosmo Sallustio Salvemini 
 

Il 6 settembre 1957, a Sorrento, moriva Gaetano Salvemini, 

uno dei figli più illustri di Molfetta. Storico, politico ma 

soprattutto antifascista, dedicò la sua esistenza 

all’insegnamento e alla lotta per la salvaguardia dei Diritti 

umani e contro i principi della dittatura di Benito Mussolini 

tanto da essere anche esiliato. 

A ricordare che, ancora oggi, i diritti umani vengono violati in 

tutto il mondo è il prof. Cosmo Sallustio Salvemini, pronipote 

del celebre meridionalista Gaetano Salvemini, che ha 

presentato il suo 35° libro “Diritti umani violati”, edito dal 

“Movimento Salvemini Edizioni” 

 

 

 

 

Cosmo Giacomo Sallustio Salvemini 

È nato a Molfetta (Bari) nel 1943. Dal 1949 la sua formazione 

culturale è stata plasmata dagli insegnamenti morali di 

Gaetano Salvemini. Conseguita la maturità classica, a pieni 

voti, presso il Liceo di Molfetta e la laurea in Scienze 

Politiche, con il massimo dei voti e la lode, presso l'Università 

degli Studi di Bari (1965), nel 1966 ha intrapreso la carriera 

giornalistica collaborando con numerose testate. Ha vinto 

numerosi concorsi pubblici, per titoli ed esami, nelle 

Pubbliche Amministrazioni e presso la Scuola Superiore 

Pubblica Amministrazione di Caserta (1973).  
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Nel 1974 ha conseguito anche la laurea in Giurisprudenza presso l'Università degli Studi di 

Roma e vinto il concorso a cattedra in Materie Giuridiche. Dal 1975 svolge attività didattica e 

scientifica a livello universitario. Nel 1977, per la Casa Editrice Giuffrè di Milano, ha pubblicato 

un libro di successo “Europa problemi giuridici ed economici”, un libro di successo ristampato 

fino alla sesta edizione.  Past Presidente della Casa d'Europa di Gallarate (Varese) e Preside 

del locale Liceo Cavallotti, dal 1980 è Presidente del Movimento Gaetano Salvemini*.  

Dal 1991 è anche Direttore e fondatore del Periodico L'Attualità**, mensile di cultura e società 

e Direttore della Scuola di Giornalismo “G. Salvemini”. 

Nel 1999 promuove la costituzione, mediante atto notarile, dell'Unione Italiana Associazioni 

Culturali (UN.I.A.C.) e ne viene eletto Presidente. Dal 2000 dirige l'organizzazione del “Maggio 

Uniacense” che si svolge a livello nazionale. E’ Socio onorario dell'Associazione Pugliese di 

Roma. E' autore di decine di libri su argomenti di Storia, Diritto, Economia e Scienze Politiche.  

Gli sono stati conferiti oltre 100 Premi per i suoi libri ed oltre 150 Premi per la sua attività 

giornalistica. Dal 2003 è Deputato al Parlamento Mondiale per la Sicurezza e la Pace 

(Organizzazione Intergovernativa) e Ministro del Dipartimento Relazioni Internazionali. Dal 

2004 è Direttore dell'Ufficio Stampa e Propaganda dell'Accademia Costantiniana di Lettere, 

Scienze e Arti. Ha ricevuto il Premio Internazionale “The Best Journalist I.W.A. 2004”. E' Socio 

onorario e Segretario dell'Ufficio Pubbliche Relazioni dell'Associazione Nazionale Magistrati 

Onorari. Dal 2007 è Senatore del P.M.S.P. (Programma di cooperazione italo-palestinese 

Palestinian Municipalities Support Program). Dal 2014 è Direttore del Periodico “Il cuore di 

madre”. Dal 2016 è Vice Governatore dell’Unione Mondiale degli Stati.  

 

*Il Movimento Salvemini 
Il Movimento Gaetano Salvemini, nato a Roma il 16 ottobre del 1962, per espressa volontà di 

oltre 200 esponenti della politica e delle istituzioni, tra i quali: Ferruccio Parri, Piero 

Calamandrei, Giuliano Vassalli, Norberto Bobbio, Francesco Saverio Nitti e Alberto Moravia, 

ha l’obiettivo di promuovere e sostenere l’azione e gli ideali di Gaetano Salvemini, grande 

intellettuale, storico, politico e antifascista italiano scomparso nel 1957. 

Il Movimento che porta il suo nome conserva un ricco e prezioso carteggio con documenti, 

lettere, quaderni e gli atti di una lunga e laboriosa attività convegnistica sviluppata negli anni. 

Una preziosa eredità, oggi a disposizione di studenti e ricercatori che trovano nel prof. Cosmo 

Salvemini un importante punto di riferimento. 

Il 5 Novembre del 2012, a Roma, nella sala della Protomoteca in Campidoglio, si è svolto un 

evento celebrativo del 50° anno dalla fondazione, voluto dal prof. Cosmo Giacomo Sallustio 

Salvemini, che dal 1980 guida il Movimento dedicato all’azione e alla vita di uno dei padri della 

Repubblica. 

  

 ** L’ATTUALITA’ il Periodico mensile di cultura e società fondato e diretto  
 dal Prof. Cosmo Giacomo Sallustio Salvemini 
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Il dramma dei diritti umani violati nel mondo 

Ogni giorno nel mondo vengono 

violati sistematicamente i diritti 

umani. È un problema di diversi 

Paesi, dove spesso a valere sono di 

più gli affari che la libertà dei 

cittadini. E così spesso gli incontri 

diplomatici finiscono solo a strette 

di mano, sorrisi, persino selfie, ma 

nessuno fa cenno all’annoso 

problema dei diritti civili. Di 

questioni irrisolte se ne trovano in 

Cina, in Russia, in Thailandia, in 

Khazakistan, Laos e Cambogia. 

Sono stati ricchi, dove le nostre 

aziende fanno grandi affari, ma 

sono noti alle cronache anche per le 

violazioni di diritti civili e politici. Organizzazioni e associazioni umanitarie come Amnesty 

International sono anni che denunciano come in questi Paesi non esista la libertà di espressione 

o come il dissenso non venga assolutamente accettato o consentito. E poi ci sono le guerre, con 

il Medio Oriente devastato dalla battaglia tra l'islam più estremista e quello più moderato. O 

l'Africa dove il dramma dei profughi arriva a toccare l'Italia e l'Europa.  
 È un grido di dolore quello che sale da parte di Amnesty in occasione della presentazione del 

Rapporto 2015-2016 sulla situazione dei diritti umani nel mondo. 

I dati sono impressionanti: in almeno 122 paesi ci sono stati maltrattamenti e torture; in almeno 

19 sono stati commessi crimini di guerra; in almeno 61 sono stati messi in carcere prigionieri di 

coscienza; in almeno 113 la libertà d'espressione e di stampa sono state sottoposte a restrizioni 

arbitrarie.  

 

L'Onu ha chiesto la creazione di 

un organismo internazionale 

indipendente per indagare sulle 

violazioni dei diritti umani 

commesse nello Yemen, teatro 

dal marzo 2015 di un conflitto 

che ha causato oltre 6.600 

morti. In un rapporto diffuso a 

Ginevra, l'Alto commissariato 

Onu per i diritti umani ha 

denunciato attacchi contro i 

civili in mercati, strutture 

sanitarie e scolastiche, l'uso di 

mine e bombe a grappolo, e il 

reclutamento di bambini 

soldato. 
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Yemen: Violazione dei diritti umani 

Il libro, che analizza sinteticamente i crimini commessi dai leader religiosi e politici dal 

Medioevo ad oggi, è stato dedicato a Papa Francesco che ha apprezzato il testo donatogli 

dall’autore: “Lo considero uno dei più grandi Pontefici della storia della Chiesa: per la sua 

apertura mentale e per il suo impegno tenace nel riformare la mentalità di porsi come Chiesa nel 

mondo. Ha fatto dell’umiltà una bandiera e della missione umanitaria una regola di vita 

cristiana.  E’ un indomito lottatore per la  tutela dei Diritti umani nel mondo e un autentico 

interprete dei messaggi evangelici”, ha spiegato il professor Salvemini che ha messo in evidenza 

il fatto che le violazioni più gravi sono commesse da fanatici che strumentalizzano la fede religiosa 

per dare sfogo ai propri istinti criminali, e ricordato che la tortura è praticata in oltre 100 Stati: 

“Secondo il Rapporto di Amnesty International, relativo al 2015 , in 122 Paesi ci sono state 

torture o altri comportamenti lesivi della dignità umana; almeno 156 attivisti per i diritti umani 

sono morti in carcere; 113 Stati hanno arbitrariamente limitato il diritto di parola e la libertà 

di stampa; in almeno 61 Stati sono stati incarcerati gli obiettori di coscienza”. 
 

Salvemini afferma che le migrazioni di profughi da un continente all’altro avvengono in 

situazioni talmente drammatiche da trasformarsi in autentiche torture: “Il Mar Mediterraneo 

è diventato un enorme cimitero. E’ evidente l’insufficienza delle misure umanitarie adottate 

dall’ONU e dall’Unione Europea”. Salvemini ha anche ricordato che a circa 63 milioni di 

adolescenti tra i 12 e i 15 anni viene negato il diritto all’istruzione: “A livello globale, un 

adolescente su cinque non va a scuola. 121 milioni di bambini e adolescenti non hanno mai iniziato 

la scuola o l’hanno abbandonata”. 

 

Salvemini ha anche ricordato che secondo le stime dell’Unicef sono almeno 300 mila i bambini 

soldato obbligati a uccidere, torturare e a farsi a loro volta uccidere: “Hanno un’età compresa 

fra gli 8 e i 16 anni. Sono ben 63 i Paesi dove è consentito l’arruolamento di volontari minori nelle 

forze armate. Ma in genere i bambini non sono volontari. Spesso sono ragazzi di strada convinti 

con un tozzo di pane o bambini rapiti e costretti a imbracciare un fucile. In Mozambico abbiamo 

casi di genitori uccisi allo scopo di creare orfani che poi sono resi facilmente schiavi”. 

 

Secondo Salvemini anche in Italia esistono i nuovi schiavi: “Migliaia di immigrati vengono 

sfruttati per pochi euro al giorno e se protestano vengono licenziati immediatamente. Sono 

manovali che all’alba invadono le periferie delle grandi città e aspettano la “chiamata” dei 

“caporali” che li deportano nei cantieri. Sono i nuovi schiavi del cemento”. Esistono anche le 

schiave del sesso: “Sono ragazze indotte alla prostituzione con la minaccia, il ricatto, la violenza. 

Sono schiave nel vero senso del termine, lo sono sotto i nostri occhi indifferenti e tuttavia 

rappresentano per i loro “padroni” il “tesoro” di carne giovane”.  
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Nel libro, Salvemini, analizzando le storie emblematiche, parla della “Santa Inquisizione” di 

cui furono vittime Giordano Bruno e Galileo Galilei; delle sofferenze patite da Piergiorgio 

Welby e da Eluana Englaro e dell’autodeterminazione; delle vittime del disastro ambientale di 

Taranto, del diritto alla corretta informazione e delle sobillazioni sataniche alla violenza: 

“Vanno respinte con la forza della volontà. Bisogna convertire i cuori alla Misericordia”. 

Il prof. Salvemini raccoglie opinioni, testimonianze e idee per invitare il lettore ad una 

riflessione e un’analisi critica su fatti e circostanze della storia. Ispirandosi alla tradizione di 

famiglia, è costantemente impegnato ad educare i giovani alla legalità, esortandoli a non 

scindere la politica dalla moralità.  

Insigne studioso di scienze politiche e sociali, ha collaborato con Indro Montanelli, dal 1972 al 

1981, imparando ad essere osservatore imparziale degli eventi storici per offrire preziose 

indicazioni ai futuri legislatori e governanti.  

 

Gaetano Salvemini, una coscienza itinerante 

Sintesi biografica 

Gaetano Salvemini nasce a Molfetta, in Puglia, nel 

1873, da una famiglia della piccola borghesia. Il suo 

maestro, all'università di Firenze, è il grande storico 

Pasquale Villari che, oltre ad insegnargli il valore 

della storia, esorta i suoi allievi “a non essere 

mummie, ad essere uomini". Una lezione che 

Salvemini cercherà di onorare per tutta la vita. 

All'università si converte al socialismo e spera nella 

rivoluzione. 

Il Partito Socialista, guidato da Filippo Turati, è però 

su posizioni legalitarie e riformiste. Anche se diventa 

una figura di primo piano del partito, Salvemini non 

intende allinearsi alla linea legalitaria e riformista 

voluta da Turati. 

Quando l'Italia entra in guerra, nel 1915, Salvemini, 

nonostante abbia già quarantadue anni, Salvemini si 

arruola volontario, e viene spedito sul Carso. E' una 

breve esperienza sufficiente a fargli sperare che gli ex combattenti saranno coloro che 

costruiranno l’Italia del futuro. Ma quando è il fascismo a dare loro uno sbocco in politica, 

Salvemini diventa un feroce oppositore di Mussolini. Una dissidenza che nel 1925 lo costringerà 

all'esilio. Diventato una delle voci più importanti del fuoruscitismo, Salvemini sarà l'esponente 

intellettuale più in vista del variegato mondo antifascista. Tornato in Italia alla fine della 

seconda guerra mondiale dopo un lungo soggiorno negli Stati Uniti, lo storico non smetterà di 

sferzare il paese, nel continuo tentativo di correggerne errori, storture, direzioni sbagliate. 

 

La sua Biografia 
Uomo politico e storico, Gaetano Salvemini nacque a Molfetta nel 1873. Si laureò in Lettere a 

Firenze nel 1896 e si dedicò inizialmente a ricerche sul Medioevo, formandosi alla scuola fiorentina 

di Pasquale Villari e di Cesare Paoli. Nell’ambiente accademico dell’Istituto di Studi Superiori e di 

perfezionamento, allora uno dei centri culturali e scientifici più vivi ed operosi dell’Italia post-

unitaria, fu a contatto con docenti come Girolamo Vitelli, Cesare Paoli, Achille Coen, Augusto del 

Vecchio, Pietro Cavazza, Felice Tocco e Pasquale Villari. 
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Entrò così in rapporto con i nuovi metodi della ricerca storica e con la salda coscienza del valore 

civile dell’insegnamento che questi maestri riuscirono ad impartirgli. In quel periodo di studi 

universitari approfondì l’interpretazione marxista del divenire storico insieme alle istanze della 

sociologia positivista, il connubio in qualche modo centrale della sua formazione fra la storiografia 

delle antitesi di derivazione villariana e il determinismo economico e sociologico di Achille Loria. 
 

Con il suo “Magnati e popolani in Firenze, dal 1280 al 1295” (1899) si segnalò giovanissimo come 

uno dei maggiori storici italiani. Dopo aver insegnato latino in una scuola media di Palermo, 

intraprese l’attività di docente nelle Università a soli ventotto anni con la cattedra di Storia 

Moderna a Messina. Qui fu sorpreso dal terremoto del 1908 e perse la moglie, i cinque figli e la 

sorella: di tutta la sua famiglia fu l'unico sopravvissuto. Successivamente insegnò 

all'Università di Pisa e infine a quella di Firenze, nel 1916. 

Intanto aveva aderito al Partito socialista e fu un tenace sostenitore del suffragio universale e della 

soluzione della questione del Mezzogiorno, cercando di condurre su posizioni meridionaliste il 

movimento socialista e insistendo sulla necessità di un collegamento tra operai del Nord e contadini 

del Sud, nel quadro di un programma che si fonda sulla conquista del suffragio universale 

sull'abolizione delle tariffe doganali che proteggevano l'industria e sulla formazione di una piccola 

proprietà contadina che liquidasse il latifondo. Combatté il malcostume politico e le responsabilità 

di Giolitti con “Il ministro della malavita” (1910).  

 

Nell’ottobre del 1910, a pochi mesi di distanza dalla furiosa polemica sulle cooperative, Salvemini, 

relatore ufficiale sul suffragio universale, porta il suo attacco in congresso, assumendo per la prima 

volta parte di rilievo nella vicenda congressuale. Il successo non gli arride, ma per la prima volta al 

suo fianco è schierato un consistente gruppo che fa capo a Modigliani e che si distingue, anche in 

sede di voto, con un proprio ordine del giorno, dalla maggioranza riformista, ancora unita lungo un 

arco che va dal centro turatiano a Bissolati e Bonomi.  

L’ “Avanti!”, suscitando vivaci proteste da parte dell’interessato, definisce “salveminismo” il nucleo 

di idee che sembra destinato a partorire una nuova corrente. A quegli influssi però la stessa 

maggioranza non è impermeabile. La mozione conclusiva, illustrata da Filippo Turati, fissa in 

quattro punti i “capisaldi” dell’azione del partito per il prossimo avvenire, e al primo posto è la 

richiesta del suffragio universale, esteso alle donne, e “integrato” dalla proporzionale e dall’indennità 

ai deputati. La portata del successo non è però tale da soddisfare Salvemini. La fiducia che egli 

esplicitamente riafferma nella personale sincerità di Turati non si estende alla maggioranza che gli è 

alle spalle, nella quale predominano i responsabili della “degenerazione oligarchica” e corporativa 

del riformismo, alla quale manca la volontà politica necessaria perché i documenti congressuali 

diventino azione. Né d’altra parte egli intende continuare la battaglia nel partito, fino a suscitare una 

nuova maggioranza che operi il radicale rovesciamento dell’indirizzo fin lì prevalso. 

Il rinnovamento clamoroso da lui perentoriamente preteso non c’è stato, e già all’indomani del 

congresso egli si dispone a prenderne atto, cogliendo la prima occasione che le circostanze gli 

offriranno. La mancata iniziativa di una preventiva agitazione contro la guerra libica gliene fornisce 

il discutibile motivo. 

E così nel 1911 lascia il P.S.I., alla fine di un lungo travaglio. Alla fine dell’anno 

fonda “L’Unità” (1911-1920): il nome della rivista sembra segnare una conversione dai 

primitivi entusiasmi per il federalismo di Cattaneo al mito patriottico mazziniano (al quale del 

resto, già nel 1905, Salvemini aveva dedicato un libro eccezionale, acutissimo e perfino negativo 

nelle critiche particolari, evidentemente influenzato dal patriottismo risorgimentale nel giudizio 

generale); e i due altri promotori, Benedetto Croce e Giustino Fortunato (alla pari di collaboratori 

come Einaudi e De Viti De Marco) sembrano accentuarne l’evoluzione “a destra”, radicaleggiante, 

paretiana e non priva di animosità anti-parlamentare. 
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Dalle pagine del settimanale, Salvemini conduce un'intensa attività per la formazione di un'opinione 

pubblica laica e progressista. E' uno dei precursori del liberalsocialismo, non soltanto perché è il 

maestro politico dei Rosselli, ma anche perché la sua insofferenza verso i socialisti ufficiali e il 

meridionalismo lo portano a scrivere due articoli nel 1920 sulla sua rivista “L'Unità”, che sono il 

primo, vero manifesto di questo pensiero politico e in cui condanna sia il socialismo 

rivoluzionario del tempo, sia il socialismo di Stato o burocratico, “che tende ad asservire il 

movimento proletario al dispotismo di una classe sociale parassitaria - la burocrazia - 

infinitamente peggiore della borghesia”.  
 

Il socialismo nel quale Salvemini crede ancora era il riformista, il cui ideale e il cui metodo “non 

hanno ancora esaurito il loro compito nella storia”: il movimento sociale ha elevato la dignità 

del lavoro, ha dato coscienza umana e politica a individui “che erano abbrutiti nel loro 

isolamento diffidente e servile”. Salvemini giunge così alla prima esplicita sintesi liberal-

socialista: “Noi riteniamo ancora che libertà economica e movimento socialista debbano e 

possano, almeno in questo periodo di transizione, integrarsi a vicenda e funzionare reciprocamente 

da correttivo, in modo da impedire che tanto la libertà illimitata dei capitalisti, quando l'azione 

egoistica di categoria degli operai organizzati possano per vie diverse condurre a previlegi e 

monopoli d'individui e di gruppi”. 
 

Tutta l'opera politica di Salvemini è stata liberal-socialista, dapprima implicitamente, da quando - già 

nel 1900 - benché da qualche anno fosse iscritto al partito socialista meditava, con Arcangelo 

Ghisleri, di fondare un partito democratico, diverso sia dal socialista sia dal partito repubblicano 

massonico. E' però interventista nella prima guerra mondiale (tanto che sia lui che il suo seguace 

Guido Dorso guardarono inizialmente con simpatia a Mussolini); si arruola e va sul Carso, ma 

viene posto in congedo per la sua fragilità fisica, tuttavia prevede la disfatta di Caporetto.  

 

Favorevole ad una pace che rispetti le nazionalità, organizza gli ex combattenti in movimento e 

nel 1919 è eletto deputato nel collegio di Molfetta nelle liste di Rinnovamento. Anche in questa 

fase continua il tentativo di fondare un nuovo partito, la Lega democratica, insieme 

meridionalista, socialista e liberale: socialista nei fini di giustizia, liberale nel metodo.  

 

Con l'avvento del fascismo si schiera da subito contro Mussolini e contro gli aventiniani, e 

stringe un profondo sodalizio ideale e politico con i fratelli Carlo e Nello Rosselli e con Ernesto 

Rossi, che vedono in lui il comune maestro. Nel 1923 Nello discute con Gaetano Salvemini la 

tesi di laurea “Mazzini e il movimento operaio dal 1861 al 1872”. Nel 1925, Salvemini, i due 

Rosselli e Nello Traquandi fondano, a Firenze, il primo giornale antifascista clandestino “Non 

mollare”, di cui lo storico pugliese è il direttore e l'estensore dei testi. I due fratelli e Rossi, su 

suo impulso, fondano anche il Circolo di Studi Sociali, a cui collabora tra gli altri l'anarchico 

Camillo Berneri. Il Circolo viene chiuso d'autorità nel 1925. 

 

Arrestato a Roma dalla polizia fascista l'8 giugno del 1925, viene rinchiuso a Regina Coeli e poi 

nel carcere delle Murate a Firenze. Processato insieme a Ernesto Rossi, usufruisce di 

un'amnistia e in agosto si rifugia clandestinamente in Francia. A Parigi sarà raggiunto poi dai 

fratelli Rosselli e da Berneri (Salvemini era stato, tra l'altro, relatore di tesi dell'anarchico 

lodigiano). Nel novembre del 1929 è tra i fondatori del movimento Giustizia e Libertà (GL), 

nato per iniziativa dei fratelli Carlo e Nello Rosselli e di altri intellettuali democratici tra cui 

Lussu, Tarchiani e Cianca.  
E' lui a scrivere la bozza di statuto, che poi viene discussa dai costituenti. Il manifesto teorico del 

gruppo era contenuto nel libro Socialismo liberale che Carlo Rosselli pubblicò a Parigi nel 1930: si 

teorizzava una terza via, tra capitalismo e socialismo, come prospettiva nuova che recuperasse i valori 

liberali e fondasse quella tradizione democratica che era mancata in Italia.  
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Gruppi di GL si formarono in Italia soprattutto tra studenti universitari, molti dei quali (tra 

cui Ernesto Rossi, Ferruccio Parri, Leone Ginzburg) furono arrestati e condannati a lunghe 

pene detentive. 

Si trasferisce poi in Inghilterra, dove è protagonista di una dura polemica con G.B. Shaw, 

fabiano, socialista gradualista, ammiratore di Mussolini. 

Infine, nel 1934, va negli Stati Uniti, dove insegna storia della civiltà italiana all'Università di 

Harvard. Prenderà anche la cittadinanza americana, cosa che Croce gli rinfaccerà come un 

difetto. 

Il cambiamento della politica di Rosselli a partire dal '34 produce il progressivo allontanamento da 

GL di elementi come Salvemini, Caffi e, per ragioni diverse, dello stesso Lussu. Lo storico pugliese 

non apprezza il progressivo radicalizzarsi in senso classista e socialista di GL. 

Durante la seconda guerra mondiale Salvemini si batte, dagli USA, per una politica contro fascisti, 

comunisti e contro la monarchia. Di questa esperienza - in Francia, in Inghilterra, in America, paesi 

nei quali con corsi universitari e conferenze fece conoscere la realtà del fascismo (assai note le 

“lezioni di Harward”, reperibili ora in G. Salvemini, Scritti sul fascismo, vol. I, Feltrinelli, 

Milano 1961) - diede un suggestivo rendiconto nelle Memorie di un fuoruscito (1960, postumo). 

 

Nel 1939 fonda la “Mazzini Society”, insieme a un gruppo di giellisti, di repubblicani e di 

antifascisti democratici, tra cui Lionello Venturi, Randolfo Pacciardi, Michele Cantarella, Aldo 

Garosci, Carlo Sforza, Alberto Tarchiani e Max Ascoli. E dagli Stati Uniti raccoglie il denaro 

destinato agli esuli antifascisti italiani, necessario per finanziare le operazioni di espatrio. 

L'associazione pone al primo posto la pregiudiziale antimonarchica, il suo organo di stampa è il 

giornale “Nazioni unite”. La “Mazzini Society” è contraria all'accordo stipulato a Tolosa fra 

comunisti, socialisti e giellisti e ad ogni esperienza unitaria con il P.C. d’Italia 

Nel ‘41 è tra i promotori della formazione di una legione di volontari italiani da impiegare sul 

fronte tedesco contro Hitler; ma non contro gli italiani di Mussolini. Il progetto fallisce, 

nonostante le adesioni importanti di Sforza, Sturzo, Pacciardi, Toscanini e di tutta la Mazzini Society. 

Il governo statunitense si oppone. Salvemini è anche accusato dal “New York Times” di essere il 

promotore di un attentato in San Pietro, e sfida pubblicamente Mussolini a chiedere la sua 

estradizione. Negli anni dell'esilio pubblica vari volumi in lingua inglese, tra i quali The Fascist 

Dictatorship in Italy (1928), Under the Axe of Fascism (1936) e Prelude to world war II (1953). 

 

Tornato in Italia nel 1947 riprende l'insegnamento all'Università di Firenze e continua a vari 

livelli (famosi i suoi interventi su “II Mondo”) la sua battaglia ispirata ad una visione laica della 

vita e della politica, ad una lotta contro i dogmatismi e le fumosità ideologiche, a posizioni di 

riformismo democratico, in comunità di intenti con Ernesto Rossi, che è per lui un vero e 

proprio figlio putativo. Nel secondo dopoguerra è oppositore del regime democristiano, sostenitore 

della necessità di abrogare il Concordato e di liberare l’Italia dalla tutela clericale, difende fino 

all'ultimo la scuola pubblica contro le riforme reazionarie dei governi.  Nel 1955, ottiene 

dall’Accademia dei Lincei il premio internazionale Feltrinelli per la storia e la laurea “honoris 

causa” dall’università di Oxford.  Muore a Sorrento il 6 settembre del 1957. 

  

OPERE 

Tra le sue opere, vanno ricordate: La dittatura fascista in Italia (1928), Mussolini diplomatico 

(1932), Sotto la scure del fascismo (1936), La politica estera dell'Italia dal 1871 al 1914 (1944), 

Preludio alla seconda guerra mondiale (1953), Scritti sulla questione meridionale (1955). 
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Attualità del pensiero di Gaetano Salvemini nel sessantesimo 

anniversario della sua scomparsa (1957 - 2017) 

 
Il 6 Settembre 1957, nella villa “La Rufola” di donna 

Titina Martini Benzoni, a Sorrento, Gaetano Salvemini 

abbandonava per sempre il mondo terreno, ma ci 

lasciava l’eredità incomparabile dei suoi numerosissimi 

scritti e del suo pensiero.  

Fra le carte di Salvemini fu trovato l’articolo “Empirici e 

teologi”, rielaborazione di un intervento omonimo apparso 

sul mensile fiorentino “Il Ponte”, del 1955, indizio di un 

tema intimamente accarezzato e ripensato. La nuova 

stesura fu pubblicata sulla Rivista di Piero Calamandrei 

nel 1968 e può considerarsi il testamento spirituale di 

Salevemini per la sua confessione di fede nel metodo 

storico empirico e nella morale laica. Per Salvemini la 

limpidezza concettuale è fondamentale: “La chiarezza è la 

probità del pensiero”. Il filosofo idealista rifugge dalla 

chiarezza come dalla pestilenza. 

 

 

Nelle sue riflessioni, Salvemini si poneva il problema della bussola per orientare la condotta morale 

di ogni persona e confessava di essersi arrovellato in gioventù sulle irrisolvibili questioni riguardanti 

Dio e l’anima; il bene ed il male; il dovere e la vita futura, sperdendosi nel buio della disperazione. 

Poi aggiunge: “Per fortuna trovai in una pagina di Biagio Pascal la via d’uscita da quella 

disperazione”. Pascal ci presenta una vecchietta, la quale sa di non poter risolvere i grandi problemi, 

di cui anch’essa sente il fascino e dice: “Io non so dimostrare a me stessa che c’è un Dio e c’è un 

altro mondo. Ma mi regolo come se ci fosse. Perché se quell’altro mondo c’è, e Dio salva i buoni e 

condanna i cattivi, io nella mia morte mi troverò bene per aver fatto quanto potevo per meritarmi 

la salvezza. E se proprio non c’è niente di niente, non ci avrò perduto niente a cercare di meritarmi 

la salvezza; comunque, morirò in pace con me stessa”. 

“Quella vecchietta mi insegnò la via da seguire e mi sono trovato bene a seguirla quella via. Debbo 

aggiungere che nel seguire quella via ho trovato un’altra guida e mi sono trovato bene a 

lasciarmene guidare. E questa guida è stata Gesù Cristo che ha lasciato il più perfetto codice 

morale che l’umanità abbia mai conosciuto e sulla necessità di seguire la moralità insegnata da 

Gesù non ho nessun dubbio per le stesse ragioni empiriche per cui la vecchietta di Pascal si 

conduceva nella ipotesi che un’altra vita e una giustizia divina esistessero”.  

 

La professione di fede salveminiana è concentrata tutta nella chiusa con l’ammissione della propria 

debolezza mai perdonata a se stesso col riconoscimento di quell’inesausta tensione etica verso il bene:  

“Non pretendo che crediate – dice Salvemini – che io ho fatto sempre tutto quanto dovevo per 

praticare l’insegnamento di quel Maestro: la carne è inferma. Dico che avrei dovuto essere sempre 

fedele a quell’insegnamento e mi vergogno di non essere rimasto sempre tale; e di questa vergogna 

non sono mai stato assolto da nessuno; io solo potevo assolvere me stesso e l’assoluzione da me 

stesso non l’ho mai ottenuta. Cerco solo di compensare il male che feci e il bene che non feci con 

qualche bene che posso tuttora fare con qualche male che posso tuttora evitare.  

Questa mia confessione di fede non vi darà un’alta opinione di me ma io non sono uno storico 

teologo, sono uno storico empirico; non sono un’aquila, sono un passerotto. Dò quel che posso 

dare e quel poco cerco di darlo meglio che posso”. 
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Con la corazza di questa forte tempra morale e col suo acume di storico, Salvemini, nei primi anni 

Cinquanta del Novecento, guardava all’Italia in cui era precipitata, dopo la seconda guerra mondiale, 

con un duplice sentimento: rispetto verso l’intelligenza e l’umanità del popolo italiano e disprezzo 

per molta parte di quella piccola borghesia intellettuale che, sfornata da scuole scellerate, dà la classe 

dirigente a tutti i partiti italiani. Questo rivelava, nel 53, il grande molfettese nella prefazione al 

volume “Italia scombinata”, uscito postumo di lì a sei anni presso Einaudi, a cura di Beniamino 

Finocchiaro. 

 

Quel sentimento bifronte non cambierebbe se Salvemini potesse vedere l’attuale mortificante degrado 

della classe politica italiana in Parlamento, nel governo centrale e nella maggior parte delle 

amministrazioni periferiche. E il suo giudizio non cambierebbe nemmeno rispetto alla tanto detestata 

piccola borghesia intellettuale meridionale, assai ignorante, incapace di costruirsi, con iniziative 

personali, attraverso la vita, una seria cultura. “Le sue caratteristiche fondamentali sono la 

vuotaggine e nessun senso di dignità… avvezzi, fin dai primi anni a sentir magnificare la 

“raccomandazione” come il solo mezzo per andare avanti nella scuola, come nella vita nella quale 

vedono solo un gioco di protezioni, uno scontrarsi di influenze, più o meno efficaci, un prevalere 

di simpatie e antipatie capricciose. Per essi non esiste nessuna scala di valori morali. Il merito 

consiste nell’avere un protettore potente”. 
A questa impietosa analisi salveminiana, aggiungete oggi giorno la ricerca della visibilità a tutti i 

costi; la bramosia del lusso e dei piaceri; la caccia ai privilegi e la cupidigia di denaro, favorita o 

ingenerata dalla corruzione e dal malaffare, da parte dei borghesi, dei borghesucci e dei proletari 

imborghesiti e il quadro socio-politico sarà quasi completo. 

L’attualità del pensiero di Salvemini oltre che nei valori di legalità diffusamente praticata libertà 

rispettosa delle minoranze e democrazia “liberale” aperta al confronto consiste anche in questo, 

nell’ideale di una scuola antidogmatica, libera e laica, aperta a tutti, che chiami a sé i migliori uomini 

di cultura affinché insegnino agli alunni non quello che essi o il governo credono sia la verità ma con 

la forza della ragione, con animo libero da pregiudizi e preconcetti. Una scuola educatrice di libere e 

forti coscienze, avversa ai dogmi ed alle tirannie. 

 

                  Gaetano Salvemini e “La questione meridionale” 
 

 
L’amore che Salvemini nutriva per i meridionali fu forte al punto da influenzarne tutte le scelte; 

e la questione meridionale fu da lui considerata l’irrinunciabile punto da cui partire per lo 

sviluppo dell’Italia intera.  
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Voglio vederti danzare 
Viaggio estatico, dal Satiro di Mazara al Satiro di Armento 

 

E’ uscito, per Bonfirraro editore, “Voglio vederti 

danzare – Viaggio estatico dal Satiro di Mazara al 

Satiro di Armento” il nuovo romanzo di Emilio 

Sarli, l’avvocato-scrittore originario di Padula nel 

salernitano innamorato della bellezza dei Beni 

culturali in Italia. 

 

Il titolo dell’ultima opera, questa volta, è di quelli che 

non si dimenticano e rimanda all’omonima 

composizione del raffinato cantautore Franco Battiato. 
È così che diviene immediatamente preludio di una 

narrazione erudita incentrata sul Satiro di Mazara, 

conosciuto appunto come il Satiro danzante, e su quello 

di Armento, noto come il Satiro Inginocchiato: due 

sculture bronzee di epoca ellenistica colte nelle loro pose 

plastiche, simbolo di fertilità e della forza vitale della 

natura, dalla divina bellezza che ancora oggi incanta e 

seduce. 

Dopo l’esperimento ben riuscito de La Dea di Morgantina, il ritorno della Madre Terra, sempre 

targata Bonfirraro, Sarli ritorna in Sicilia immaginando un itinerario che conduca la sua protagonista 

Cinzia, la giovane ragazza partenopea, mai satolla di bellezza, al cospetto del Satiro Danzante, 

un’opera dall’antica armonia classica, emersa dal mare prospicente nel marzo del 1998, che tanto 

l’aveva piacevolmente ossessionata.  

Nella cittadina libea, l’incontro con lo scultore di sabbia, prima, e poi con un personal trainer – che 

scolpisce corpi come fossero statue, la farà immergere in un viaggio estatico e coinvolgente, in cui si 

alternano e si confondono storie di satiri festanti, gradienti e dormienti, che evocano l’universo 

mitologico di Dioniso, Eracle e di altri dèi, semidei, demoni, sileni, menadi, folletti, etère, eroti, 

efebi, ierofanti, guerrieri. 
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Il percorso storico e visionario prosegue 

dalla Sicilia verso la Lucania sulle tracce 

del Satiro Pugnante – custodito 

attualmente al museo di Monaco di 

Baviera – per scoprire i legami cangianti 

tra gli assetti dei paesaggi e quelli dei 

sentimenti, fino a capire il senso ultimo di 

una fascinazione senza tempo e senza 

eguali, quella del Meridione d’Italia, che 

ognora seduce, interroga e tormenta. 
Ma cosa spinge un noto e affermato 

professionista a occuparsi dei tesori 

dimenticati in Sicilia? 

“I miei rapporti con la Sicilia sono legati, 

essenzialmente, al turismo culturale – risponde Sarli –ogni qualvolta mi sono concesso una vacanza 

nella terra del barocco e dei templi, non ho potuto fare a meno di visitare i luoghi della grande 

letteratura siciliana: dal magico sentiero del Caos che costeggia la Casa Museo di Pirandello, alla 

contrada Noce, così cara a Sciascia; a quel paese in figura di melagrana spaccata (così Bufalino) che 

diede i natali a Quasimodo; alla riviera dei pescatori di Verga; ad altri paesaggi, paradisiaci o 

irredimibili, che caratterizzano questa isola-mondo, approdo di popolazioni e civiltà eterogenee. E così, 

questa volta, sulle orme del Satiro, mi sono ritrovato nella costa occidentale che mi ha portato a 

riflettere sugli infiniti misteri e bellezze che ancora custodisce il nostro mare, quello delle genti di ogni 

epoca e cultura…” 

Notevole l’appello dell’editore Bonfirraro che invita a riflettere sullo stato dei beni culturali 

italiani in virtù del romanzo: “Attraverso la letteratura, rievochiamo un passato storico che ci rese 

grandi e mobilitiamo, contemporaneamente, un appello contro il continuo saccheggio dei beni 

culturali, che ci sembra sia più utile di qualsiasi appello o pubblicità”. Come dire: dalla Sicilia alla 

Lucania per esaltarne i tesori archeologici più nascosti ed elevarli a poesia. 

 

Il Satiro (o fauno) 
 

ll satiro (in greco antico: sátyros; al plurale  sátyroi) è 

una figura mitica maschile, compagna 

di Pan e Dioniso, che abita boschi e montagne. È una 

divinità minore, personificazione della fertilità e della 

forza vitale della natura, connessa con 

il culto dionisiaco. Nell'antica religione romana è noto 

come “fauno”.  

I satiri sono generalmente raffigurati come esseri umani 

barbuticon orecchi, corna, coda e zampe caprine o equine. 

Il loro aspetto perse gradualmente, con il passare del 

tempo, qualche attributo animale. Vengono rappresentati 

come esseri lascivi, spesso dediti al vino, a danzare con 

le ninfe e a suonare l'aulòs. Talvolta sono raffigurati con 

una vistosa erezione.  

Il loro principale esponente era Sileno, una divinità 

minore associata (come Ermes e Priapo) alla fertilità. 

Nella mitologia greca si narra che i satiri fossero grandi 

suonatori di flauto che incantavano con la loro musica. 

Questo strumento fu invenzione della dea Atena, la quale lo gettò, indispettita dal modo in cui 

le deformava le guance mentre lo suonava. (Nel dipinto: I due Satiri di Rubens) 
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Il satiro Marsia lo raccolse (e fu percosso dalla dea per il suo gesto irrispettoso) e cominciò a 

suonarlo con incredibile maestria, tanto che, pretendendo di essere in grado di suonare una 

musica “divina”, sfidò Apollo (in altre versioni fu invece il dio a sfidare Marsia, geloso della sua 

bravura) il quale gli promise di farlo salire con sé sull'Olimpo se la sua musica fosse stata 

migliore della propria, mentre in caso contrario il satiro sarebbe stato punito. 

Le Muse avrebbero decretato il vincitore. Il satiro, però, non riuscì a reggere la sfida quando 

Apollo cominciò ad accompagnare la lira con il canto, poiché non poteva cantare mentre 

suonava il flauto. Trionfante, il dio dispose del satiro e lo scorticò vivo in presenza delle Muse. 

Di questo mito parlano molte fonti classiche tra cui Ovidio, nel Libro VI delle Metamorfosi, ed 

esso è citato anche nella Divina Commedia di Dante Alighieri. 

 

       
Satiro ubriaco (bronzo) -  Museo Archeologico di Napoli                Satiro che suona il flauto 

  

 Ninfe e Satiro, di Bouguereau (1873) -  Baccante e Satiro di Gagneraux (XVIII secolo) 

85

https://it.wikipedia.org/wiki/Marsia
https://it.wikipedia.org/wiki/Muse_(mitologia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Ovidio
https://it.wikipedia.org/wiki/Le_metamorfosi_(Ovidio)
https://it.wikipedia.org/wiki/Divina_Commedia
https://it.wikipedia.org/wiki/Dante_Alighieri
https://it.wikipedia.org/wiki/Museo_archeologico_di_Napoli
https://it.wikipedia.org/wiki/Ninfe_e_satiro
https://it.wikipedia.org/wiki/William-Adolphe_Bouguereau
https://it.wikipedia.org/wiki/B%C3%A9nigne_Gagneraux


ARMENTO (Potenza) 
 

Armento è un piccolissimo 

comune posto su un’altura 

nella valle del torrente 

Armento e rientra nel Parco 

Nazionale dell’Appennino 

Lucano Val D’Agri 

Lagonegrese. 

Intorno al VI secolo a. C. è 

stato un importantissimo 

centro con il nome di 

Galaso, come riferisce il 

geografo Strabone, e la sua 

storia è legata ad importanti 

rinvenimenti archeologici 

che hanno portato alla luce 

pregevoli reperti come il 

Satiro Inginocchiato e la 

Corona aurea di Kritonios, oggi custoditi all’interno del Museo archeologico di Monaco di 

Baviera. In località Serra Lustrante si estende un’importante area sacra risalente al IV secolo 

a. C. su cui svetta il Santuario di Eracle. I numerosi rinvenimenti archeologici raccontano di un 

passato molto remoto. Oggi il comune di Armento sorge su quella che è stata l’antica Galasa. 

 

Le campagne di scavi condotte sul territorio sono 

state particolarmente proficue perché hanno portato 

alla luce una necropoli, oltre a un gran numero di 

ceramiche conservate oggi nei musei regionali, di 

Policoro a Potenza, ma anche di Napoli, e in quelli 

internazionali di Monaco di Baviera, Londra, 

Vienna, Parigi e Leningrado. 

Nel periodo romano il console Terenzio Lucano, ha 

soggiornato presso la località “Casale”, nel territorio 

di Armento, e ancora oggi sono visibili le rovine del 

suo palazzo. È l’arrivo dei monaci basiliani, intorno 

all’Anno Mille stanziatisi nella Val d’Agri, a 

conferire ad Armento un particolare prestigio. 

Successivamente Armento subisce il dominio svevo, 

angioino e spagnolo, il cui passaggio è rimasto 

impresso negli stili diversi che si incrociano lungo le 

architetture che si affacciano sulle viuzze del paese. 

Nell’Ottocento la piccola Armento è al centro dei 

moti carbonari e poi dell’insurrezione lucana. 

È vero che Armento è un comune molto piccolo, 

eppure custodisce ricchezze architettoniche, 

artistiche e culturali di particolare pregio che non lasciano indifferente chi si imbatte in esse. Il 

primo impatto con il paese è dato senz’altro dall’affaccio panoramico che consente di 

apprezzarne le peculiarità naturali e ambientali. Di particolare importanza sono poi le chiese, 

come quella madre, di San Luca Abate e la cappella di San Vitale. 
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Una volta attraversati i boschi della Serra San Luca ci si ritrova all’interno del piccolo borgo, 

ma bisogna raggiungere la località Serra Lustrante per capire fino in fondo l’importanza 

storica e archeologica di Armento, scoprendo il sito oggetto di numerosi scavi che hanno portato 

alla luce ritrovamenti straordinari come i resti di un antico Santuario dedicato ad Ercole, 

testimone della presenza di un’area sacra sviluppatasi in zona durante il IV secolo a. C. 

Tra i reperti non si può non ricordare alcune ambre arcaiche figurate (V sec. a.C.), ceramiche 

e suppellettili, ma soprattutto la splendida Corona di Critonios (IV sec. a.C.), una ghirlanda 

d’oro parte di un corredo funerario, e una statua bronzea raffigurante il Satiro inginocchiato 

(IV sec. a.C.). Entrambi sono oggi custodite nel museo di Monaco di Baviera. 

 

Il santuario lucano di Armento - Serra Lustrante 
Ad Armento, in località Serra Lustrante, è stato rinvenuto e scavato un sito archeologico di 

singolare importanza per chiarire meglio le dinamiche dei rapporti tra il mondo magno greco 

e indigeno, tra IV e III sec. a.C. Lo scavo, iniziato alla fine degli anni '60 da Dinu Adamesteanu, 

l’archeologo rumeno che ha istituito quasi tutti i Musei archeologici lucani, è stato portato 

avanti negli anni '90 da Alfonsina Russo. 

L'area fu frequentata, a partire dagli ultimi decenni del IV sec. a.C. come luogo di culto: a 

questo periodo si data un piccolo sacello quadrangolare con un percorso pavimentato annesso: 

alle spalle del sacello sono stati individuati una vasca, una cisterna e un grande pithos (giara di 

grandi dimensioni per immagazzinamento delle derrate o di liquidi), che sottolineano il ruolo 

centrale dell'acqua nell'area sacra.  

Il santuario di Serra Lustrante dovette essere un importante luogo di riunione e di aggregazione 

delle aristocrazie locali dei centri indigeni della media valle, all'interno dell'organizzazione 

territoriale lucana. Esso era dedicato a Eracle (Ercole), che si configura come il garante dei 

valori guerrieri e agonistici giovanili, nella doppia dimensione divina ed eroica. Sia nel centro 

che nel sud Italia, sono attestati culti a Eracle legati alla transumanza dei pastori e al culto delle 

acque. Ad Armento ci troviamo infatti di fronte a un punto di passaggio importante sui percorsi 

della transumanza tra i pascoli estivi dell'Appennino lucano e quelli invernali del litorale ionico. 

Il rito sacrificale iniziava, con il lavaggio dell'animale sacrificale con le acque sacre e con il 

sacrificio sull'altare, mentre la cerimonia si concludeva con la consumazione delle carni 

dell'animale. 

Dall'analisi dei materiali rinvenuti, inoltre, si può sostenere che al culto di Eracle fosse associato 

il culto a una divinità femminile subalterna, che potrebbe identificarsi con quella Mefite 

protettrice delle acque particolarmente diffusa nel contesto lucano. 

 

CON IL FUSO E LA CONOCCHIA 

Il titolo del volume si riferisce ad 

una delle principali attività 

domestiche dell’antichità 

praticato anche nella Fattoria 

lucana di Montemurro (Potenza), 

rinvenuta in Val d’Agri. 
 

L’immagine è stata rielaborata da 

una “lekytos attica” a figure nere, 

del pittore di Amais (VI sec. a. C.), 

conservata al Metropolitan 

Museum di New York 
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Filo storico, mitologico ed iconografico. 
Fuso e conocchia sono tra gli oggetti più antichi e tradizionali delle donne, simboli del lavoro 

domestico ed amore per la casa e la famiglia, documenti della cultura agropastorale, emblemi delle 

virtù femminili e del tempo che scorre. Sono in mano alle grandi Dee ed alle figure mitiche che 

governavano i momenti più importanti del ciclo della vita: alle donne presenti durante una scena di 

nascita alle donne virtuose dell’Antico Testamento, alle antiche e bravi massaie. 

 

Nel mondo greco ed etrusco, ed 

in epoca romana, la filatura era 

una delle attività principali della 

donna, la quale veniva 

raffigurata sulle tombe con nelle 

mani il fuso e la conocchia per 

indicare le virtù domestiche. 

Questi oggetti e attributi, legati 

alla storia e simbologia 

femminile, venivano donati 

nei riti nuziali, erano inseriti 

nei corredi funerari ed 

indicavano il destino ed il 

tempo.  La mitologia è ricca di 

figure con l’attributo del fuso e 

della conocchia, che hanno 

influenzato tutta la cultura, 

l’allegoria, l’iconografia e la semantica legate alle consuetudini, al costume ed alla concezione della 

donna, negli aspetti religiosi, etici e morali, sociali ed antropologici. Nel dipinto: 

Gustave Courbet, Filatrice addormentata, olio su tela, 1853, Montpellier Musée d'Orsay 

Tra le donne filatrici del mito si ricorda Parca, dea tutelare della nascita, Nona e Decima che 

presiedevano agli ultimi mesi di gravidanza, Cloto che, tenendo la conocchia, filava il tessuto 

della vita, Lachesi che tramava e stabiliva il destino, Atropo che recideva il filo dell’esistenza 

umana.  

  

   Quaremma o Caremma                         Le Tre Parche di Bernardo Strozzi 
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La salentina Quaremma o Caremma, la vecchietta 

di pezza vestita di nero, esposta il mercoledì delle 

Ceneri, all’angolo di una via o sui balconi, fino ad 

essere bruciata la sera del Sabato Santo, richiama 

l’antica mitologia greca e rappresenterebbe Cloto*, 

che era, appunto, una delle dee le quali presiedevano 

al fato degli uomini. 

 

*Cloto era la prima e la più giovane delle tre 

Parche che, al momento della nascita di ogni 

uomo, poneva sulla rocca il pennacchio, filato 

dalla seconda sorella, Lachesi, fino al momento 

della morte, e con la mano faceva girare la 

conocchia per unire, restringere e avvolgervi bene 

intorno tutta la quantità di lana, lino o canapa che 

essa poteva contenere.  

La conocchia, simbolo di un lavoro domestico e 

sedentario allude alla vita matrimoniale, evoca le 

fanciulle nella fase di passaggio dalla vita 

dell’infanzia a quella adulta, ed indica un’attività 

adatta a donne in stato di gravidanza.  

     Cloto e Lachesi, di Francesco Salviati 

 

Anche per questi motivi simbolici, in tantissime opere d’arte bizantine, la Madonna, descritta 

nell’Annunciazione, è rappresentata con il fuso e la conocchia. La tradizione orientale, infatti, 

ripropone il racconto dei Vangeli apocrifi, i quali descrivono Maria che fila la porpora destinata a 

diventare il velo del Tempio, nel momento in cui l’angelo Gabriele venne presso di Lei. 

 

Inoltre, la Bibbia, nel Libro dei Proverbi, indica il fuso e la conocchia come simboli dell’attività 

di una donna perfetta, onesta e laboriosa, che si rivelerà una brava moglie ed una buona madre (“Si 

procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani” “Stende la sua mano alla conocchia e mena 

il fuso con le dita”). L’iconografia della Vergine filatrice è, molto probabilmente, legata anche al 

concetto “Maria-nuova Eva”, dato che la progenitrice, a causa del peccato era stata condannata a 

filare. 
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Donna egiziana intenta alla tessitura del lino      Donna in costume di Torre del Greco che fila 

 

ANTICHI MESTIERI. LA FILATURA, IL FUSO, LA ROCCA 

La conocchia, non sempre lavorata con intagli particolari, era quasi lo strumento iniziale per 

la lavorazione della lana. 

La Conocchia o rocca è formata da un’asta, anch’essa il più delle volte intagliata, alla cui sommità 

è posizionata una struttura apribile a mo’ di bocciolo di rosa, all’interno della quale veniva posizionata 

la lana in fiocchi dopo la cardatura. 

Questo attrezzo non lavorava mai da solo, ma in tandem con il fuso. I primi lembi dei fiocchi di lana 

venivano attorcigliati manualmente per una lunghezza variabile dai cinque ai dieci centimetri, a 

seconda dell’abilità delle mani. Il primo filo veniva sistemato nella parte alta del fuso in legno, sul 

quale era stato innestato un cappuccio metallico, recante un piccolo uncino ricurvo, sul quale veniva 

fissato il primo lembo del filo. Alla base del fuso veniva apposto un piccolo cilindro rotondo con gli 

spigoli arrotondati, che aveva il compito di mantenete il fuso e il filo in perfetta posizione verticale, 

favorendone l’avvitamento. Il compito di filare la lana per la realizzazione del filo ritorto, di solito, 

veniva affidato alle donne più anziane del nucleo familiare per interessarle e per non farle sentire 

inutili nella gestione dell’economia familiare. Esse si calavano perfettamente nel ruolo e nella parte 

dimostrando, ad ogni effetto, l’utile partecipazione al sostegno dell’economia della famiglia. Filavano 

dalla mattina alla sera, anche quando camminavano per recarsi a trovare una parente o un’amica. 

 

Esse infilavano l’asta della conocchia nella cintura del grembiule che portavano legato alla vita e, 

procedendo lentamente, continuavano a filare. In molte occasioni si radunavano a piccoli gruppi di 

amiche, sedute sugli scalini esterni dell’abitazione, e tra una chiacchiera e un pettegolezzo 

procedevano nell’accorta lavorazione. Al fuso veniva impressa una rotazione per favorire 

l’arrotolamento della lana e la formazione del filo ritorto. 

Il racconto di particolari eventi, o il riferimento ad interessi familiari, provocava la spinta più energica 

e forte al fuso che, girando vorticosamente, produceva un filo super ritorto. In compenso, alla sera, 

era stata raggiunta una maggiore produzione di gomitoli di lana. 
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Una volta prodotto il filo di lana, si procedeva alla tinta della medesima, usando inizialmente delle 

tinte ricavate dalla erbe e, successivamente, quelle prodotte da una industria italiana nota con la 

denominazione di Super Iride. Si procedeva alla formazione della matassa che, successivamente, 

veniva posta attorno all’arcolaio che, girando, consentiva al filarello di realizzare i cannelli.  

 

     
 

 
               

Rastrelliera dei fusi. Nella parte alta si vedono due pettini per il telaio.  

Nella parte bassa ci sono vari fusi, le spole, una conocchia ed un pettine coi denti lunghi 
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Antica Filanda 

 

 

LA FATTORIA LUCANA DI MONTEMURRO 
L’edificio della Fattoria è stato rinvenuto nell’area sottostante dell’impianto eolico, installato 

su Territorio dal Gruppo FRI-EL, offrendo l’opportunità di fornire un importante tassello per 

ricostruire il quadro dell’organizzazione insediativa lucana nell’Alta Val d’Agri. 

 

 
L’edificio della Fattoria è stato rinvenuto nell’area sottostante dell’impianto eolico, installato 

su Territorio, dal Gruppo FRI-EL, offrendo l’opportunità di fornire un importante tassello per 

ricostruire il quadro dell’organizzazione insediativa lucana nella Val d’Agri nel IV 

Sec.L’importante scoperta è partito lo studio sull’edilizia domestica del tempo, realizzato da 

Alfonsina Russo, della Soprintendenza per i Beni Archeologici della Basilicata, con il contributo 

della Fri-El Green Power. Un lavoro importante che fu già presentato nell’ambito della IX 

edizione della Mostra mediterranea del Turismo Archeologico, tenuta a Paestum lo scorso 

anno, in cui si è posto l’accento proprio sulle recenti importanti scoperte oggetto del volume.  

 

L’interessante volume è stato donato alla Biblioteca dell’Associazione Lucana “Luigi 

Carbone”, dalla Prof.ssa Enza Gesumaria. 
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      PAGINE DI POESIA 
“Anche nel manto incolore della nebbia si staglia la luce” 
                                         Poetessa Maria Rosaria Di Rienzo 

 

Donna, 
bambina a piedi nudi 
che giochi con l’onda 
e mentre la fuggi 
ti lasci inseguire  
e ridi alla spuma 
che spruzza i tuoi ginocchi 
ti donerò una conchiglia 
che ti racconti  
fiabe di mari lontani. 
Donna, 
fanciulla alla finestra 
occhi sgranati sui sogni 
mentre la luna 
traccia strisce di luce 
sulla tua chioma bionda, 
ti donerò una rosa 
scarlatta nella notte 
dei tuoi capelli 
appena in boccio 
come i tuoi pensieri. 
Donna, 
fronte reclina 
su di una pagina bianca, 
sulle tue spalle 
tutto il peso e l’incanto 
d’essere donna, 
occhi che inseguono 

trame di bellezza 
diafane come sogni 
che dai tuoi sogni rinascano, 
ti donerò una spiga di grano 
che dica tutta la sapienza del tempo. 
Donna 
stilla di pianto sul tuo ciglio, 
la rugiada ai tuoi occhi 
dona nuovo splendore 
come a corolla di scura viola. 
Ti darò un fiore azzurro 
Il passato svanisce 
e non fa più male 
non occorrerà molto 
per tornare a sorridere. 

 

La Cupola del Cielo 
Avevo un sogno 
bello come nessuno, 
grande 
da riempire la cupola del cielo. 
Così pieno di gioia 
da colorare tutta la mia vita. 
Ed era così vero 
che si poteva 
cominciare ogni giorno 
a lottare ed a vivere 
pensando solo 
che quel sogno esisteva. 
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Fuochi fatui, di Mario Trufelli  
(a Leonardo Sinisgalli) 

 

Davanti al sepolcro ti ritrovo 

Con aria intrigante di bell’uomo. 

Gioco con la tua ombra, ormai 

solo per accogliere ricordi. 

Parliamone, mi scopro 

visionario; mi pare di avvertire 

un sortilegio, di sentire la voce 

di un mondo separato. 

Ti rivedo folgorato dai riflessi 

dell’Agri in piena 

In quell’autunno di tanti anni fa. 

Insinuante, quasi profetico 

lanciasti un messaggio 

che ha lasciato il segno. 

“Sotto i nostri piedi scorre un fiume di petrolio” 

così, categorico ma senza enfasi 

desti l’annuncio 

agli amici che ti stavano festeggiando. 

Un presagio pensoso e 

poi il rifugio nei versi. 

Allora s’andava scalzi 

per i fossi, si misurava l’ardore 

del sole dalle impronte 

lasciate sui sassi. 

Dopo la tua morte 

I fuochi fatui, come candele 

perennemente accese, 

illuminano le notti 

nella dolce provincia dell’Agri. 

Le trivelle hanno trafitto 

Il cuore della terra. 

Il nibbio che taglia l’aria, 

a te caro, vola sempre più in alto. 

Ha scelto un altro cielo. 

 

Mario Trufelli 

 

 

 

 

 

 

Mario trufelli è nato a Tricarico (Mt) nel 1929 e 

vive a Potenza. Responsabile della 

redazione lucana della RAI dal 1969 al 1994 e 

conduttore della trasmissione nazionale Check-Up, ha 

svolto un'intensa attività giornalistica per la quale ha 

meritato il "premio Saint-Vincent". È stato inoltre per 

anni la colonna portante dell'APT Basilicata. 

Le sue poesie (“maestro” e grande amico di Trufelli 

fu Leonardo Sinisgalli) sono raccolte nel libro Prova 

d'addio (Scheiwiller, 1991), che gli ha fatto vincere, 
nel 1992, il “Premio Flaiano” per la poesia. “Lo 

specchio del comò” (Alfredo Guida editore, 1990) 

raccoglie invece i suoi racconti.Da citare anche “Amore 

di Lucania” e “L’erbavento” (quest'ultimo pubblicato 
in occasione della cittadinanza onoraria concessagli dal 

comune di Montemurro, paese natale di Sinisgalli), 

rispettivamente serie di interviste sulla cultura lucana e 
antologia di scritti vari. 

Nel 1987 gli è stato conferito dall'Amministrazione 

Comunale di Pomarico (MT), il Premio Lucania Oro 

per il Giornalismo. 
Tra gli altri riconoscimenti, il “Premio Guido Dorso” 

per l'impegno meridionalistico e il “Premio 

Letterario Carlo Levi” di Aliano. 
La sua opera più famosa resta comunque “L’ombra di 

Barone” - Viaggio in Lucania nella poetica e nella 

poesia della sua terra, dedicato a sua moglie Nietta: 
“Ti lascio un libro pesa, meno di un etto di pane 

ti lascio i miei pensieri forse, non pesano nulla 

ma odorano di pane. 
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Ultimo fuoco,  
di Biagio Calderano 
 
Ribelle 
Inconciliabile 
anche all’esperta mano 
si dimostrava 
il fuoco 
quella sera 
per rivelare 
di non sentirsi più 
organismo 
in mezzo ai familiari 
che già vedea 
disciolti 
come i propri tizzoni 
dal desiderio 
ardente 
della fiamma. 
Il fumo lo coprì 
e più non arse. 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La “Piazzetta” di Maratea 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

BIAGIO CALDERANO, la poesia delle immagini  

Nato a Maratea (Potenza) nel 1941, Biagio 

Calderano vive ed opera a Roma, dove esercita la 

professione forense. Criminologo, poeta e 

scrittore, membro della Consulta giuridica 

dell’Unione Nazionale Scrittori e Autori, è cultore 

di Diritto Pubblico all’Università “La Sapienza” 

per la quale ha pubblicato studi e monografie. 

Collaboratore di riviste e giornali, ha conseguito 

vari premi e riconoscimenti come poeta e come 

critico.  

Ha pubblicato le sillogi poetiche: “Il mio cielo 

splende da terra”, “Chiaroscuri a colori”, 

“Contro luce”, “Dissolvenze” e “Ali di farfalla”. 

Nella poesia di Biagio Calderano vi è una sacralità 

d’intenti che rende accorata la memoria. In tal 

senso il componimento “La campana del tuo 

paese”, tratta dalla silloge “Ali di farfalla”, 

potrebbe dirsi la chiave di lettura di una delle 

tematiche ricorrenti del nostro tempo, riguardo 

alle proprie origini, la terra natìa, l’infanzia… 

Nella sua poesia prevale il sentimento d’amore, 

limpido come acqua sorgiva…Ma la vera poesia 

di Calderano va ricercata in profondità e 

soprattutto in quelle poesie che rivelano tutta la 

sua anima, il suo passato, le sue ansie, la sua sete 

di giustizia e di verità, lo smarrimento delle 

incertezze, la fede nell’Eterno. 
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Escursione a Napoli per la visita del “Cimitero delle Fontanelle” e la Mostra sull’Esercito di Terracotta (12 Gennaio 2018) 

Caffè Letterario del 16 Gennaio 2018... 



 … con la poetessa Maria Rosaria Di Rienzo…     e la scrittrice Virgina Di Filippo Caiazza 

Caffè Letterario del 16 Gennaio  
Foto di gruppo:  

da sinistra: Pianista, Luigi Maresca,  
Mezzo Soprano,  Lucia Branda, Mario Panzella, 

Mario Mastrangelo, Nino Vitale,  
Giulio D’Attorre, Liliana Curzio, Poetessa Anna 

Senatore, Presidente Rocco Risolia,  
Maria Rosaria Di Rienzo, Virginia Di Filippo 

Caiazza,  Florinda Punzi, Vittorio Pesca, Giovanni 
Gorgoglione. 



...lo svolgimento della manifestazione 

Conferenza del Prof. Nicola Di Novella sulle piante spontanee dell’Antica Lucania 

Il Dr. Di Novella col presidente Risolia... ...con la Presidente della FIDAPA - Dott.ssa Rita Mazza Laurenzi 



Caffè Letterario (2 Febbraio 2016): “Arte Genio e Follia” - Conferenza della Dott.ssa Emma Russo Carrara. 
Nella foto, da sinistra: Felice Tierno, Pres. Circolo Sociale “Carlo Alberto” di Padula,  Avv. Rosanna Ferrigno, componente del Consiglio 
Direttivo, Liliala Curzio, cerimoniera Ass. Lucana - Dr. Michele Albanese, Dir. Gen. Banca Monte Pruno, Dott.ssa Emma Russo Carrara, 

Presidente Rocco Risolia, Funzionario della  Banca Monte Pruno, Mario Mastrangelo. 

Festa di carnevale 2018 (12 Febbraio) 





BANCA MONTE PRUNO - Filiale di Salerno 
Via Settimio Mobilio, 26  
(Sportello BANCOMAT)  
Tel. / Fax -  089 -79 46 80  

Gli sportelli sono aperti dal lunedì al venerdì dalle 
ore 8:30 alle 13:15  

e dalle ore 14:30 alle 15:30.  
Gli uffici di consulenza restano aperti fino alle ore 17:00  

Via Trento, 51 ‐ Salerno ‐ Tel. 089.756673 

ARREDO 2000  
Arredo Bagno e Cucina 
(Pavimenti, rivestimenti,  

igienici, rubinetteria) 
Via S. Margherita, 78 – 84129 - Salerno  

Telefono: 089 - 754143 

Dopo l’inchiesta divenuta un libro cardine dell’argomento, il giornalista Mario Giordano è tornato in libreria con un 
nuovo libro-inchiesta intitolato “Vampiri”, edito da Mondadori: “In Italia c’è ancora gente che può andare in pen-
sione a 55 anni con 5000 euro al mese, oppure riscuotere un assegno per 66 anni pur avendo lavorato soltanto 3 
anni. Si possono anche cumulare tre pensioni ed essere nominati presidente delle autostrade. Tutto questo è possibile 
ai facenti parte di alcune categorie di particolari “cittadini” che anno dopo anno prosciugano le casse dello Stato 
con danni incalcolabili per i cittadini”. 
Nel nuovo libro Mario Giordano torna sull’argomento delle sanguisughe e delle pensioni d’oro evidenziando una 
situazione peggiorata perchè non solo i privilegi sono rimasti ma si sono anche moltiplicati per i politici, i magistrati, 
gli alti prelati ed altri papaveri, favoriti da speciali leggi. 
Infatti, le indennità economiche, i vari privilegi e le innumerevoli prebende di cui tuttora godono gli attuali parlamen-
tari nazionali, i consiglieri regionali e i pubblici manager, sono stati oggetto di discussioni di ogni tipo e a qualsiasi 
livello. Da ogni parte sgorga spontaneo un sostanziale disgusto avverso la cosiddetta “casta”, attraverso i media, i 
giornali, i social.  
Ad essere incazzata naturalmente è la deprecata gente comune. Ultimo atto, in ordine di scadenza: dal 16 settembre 
2017, 417 deputati su 630 e 191 senatori su 315, eletti per la prima volta il 25 febbraio 2013, hanno acquisito il diritto 
ad una pensione di 1.100 euro a seguito di un decreto del governo Monti che stabiliva in 4 anni 6 mesi e un giorno il 
periodo minimo per averne accesso. Per loro, infatti, non si applicano i 20 anni di contributi versati, i 66 anni e 7 me-
si di età anagrafica, né tantomeno gli oltre 42 anni di contribuzione richiesti se si vuole andare prima in pensione. 
Agli onorevoli bastano 65 anni, ridotti a 60 se vengono rieletti, con il probabile raddoppio della pensione. 
Ai membri del Parlamento è corrisposta, inoltre, una indennità mensile di 1300 Euro, comprensiva del rimborso di 
spese di segreteria e di rappresentanza, nonché un rimborso spese per i giorni delle sedute parlamentari alle quali essi 
partecipano. 
Nel 1948 lo stipendio di un parlamentare era 2,5 volte quello di un operaio e due volte quello di un impiegato. Oggi il 
differenziale è salito a 13 volte contro 1. Un artigiano che si è versato 45 anni di contributi anche minimi prende una 
pensione di 600 euro al mese. Un impiegato statale con 40 anni di contributi arriva a 1.400 euro al mese se ha com-
piuto 66 anni e sette mesi di età anagrafica. Un deputato con 4 anni e mezzo, lavorando 3 giorni alla settimana, si as-
sicura una pensione di 1.100 euro a 65 anni; se rieletto, gli anni sono 9 e bastano 60 anni con il probabile raddoppio 
della pensione.  
 
Secondo un parere diffuso mai come ora è stato così elevato il senso dell’antipolitica e della disistima della gente ver-
so i politici. Il Paese si è rotto le scatole per la massa di incapaci che hanno governato l’Italia negli ultimi decenni 
accumulando duemila miliardi di debito dovuto alla pioggia di finanziamenti pubblici, alla diffusione del clienteli-
smo, del voto di scambio e della corruzione nella pubblica amministrazione che traggono origine dalla particolare 
organizzazione dello Stato che si è venuta a configurare nel corso del tempo. Così i politici si riempiono la bocca di 
parole senza significato come “spending review”, un inglese che ammanta di prestigio la solita presa per i fondelli e 
sta a significare l’esame delle spese sostenute dallo Stato per il funzionamento dei suoi uffici e la fornitura di servizi 
ai cittadini, allo scopo di ridurre gli sprechi. 



SASSO DI CASTALDA (PZ): PONTE SULLA LUNA 

RAVELLO (SA): GIARDINI DI VILLA RUFOLO 
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